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La Logo ALTRZZE iL 


Duca R LA Ducnmessa nù Gexova 
— 14 aprile 1883. — 


‘ L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL DUCA E LA DUCHESSA DI GEGOVA. 

Degli augusti sposi diamo în prima pagina il ritratto; 
e pubblicheremo quanto prima numerosi disegoi sulle 
feste nuziali che si diedero a Monaco e su quelle che 
si preparano a Roma, Della principessa Isabella abbiamo 
ià dato alcuni cenni biografici nel N.45 dell'anno scorso. 

ui aggiungeremo alcuni appunti sulla carriera militare 
del principe Tommaso, che ubbiamo da buona fonte, e 
che gioveranno a rettificare le notizie meno esatte che 
sono corse in questi giorni sulle gazrette. 

Il principe Tommaso è nato il 6 febbraio 1854 per 
cui ha da poco compiti i 29 anni. No avea 14 quando 
nel novembre 1868 fu inviato in Inghilterra; frequentò 
dapprima in Brighton una scuola privata în uranio 
zione ai corsi pubblici di Harrow, ed entrò di poi in 

uesta public school, ove rimaso fino al luglio 1871, 

resa parto como guardia-marina al viaggio d' istru- 
zione in Levanto sulla fregata “Italia”’ nell'autunno 
di detto anno. Frequentò la scuola di marina in Go- 
nova nell'anno seguento (1872), e nell'autunno fu im- 
barcato cono guandiacmarì sulla fregata ‘ Garibaldi ", 
a bordo della quale compiò il viaggio di circumnavi- 
gazione 1872-73-74. Durante questa campagna fu 
promosso sottotenente di vascello. Foco il corso della 
scuola cannonieri sulla fregata ‘Maria Adelaide" 
1875-76. Promosso tenente di vascello in sul finire 
del 1876, fece la campagna a bordo dell'avviso Sesia" 
e di poi della cannonieta “Cariddi” sulle coste ita- 
liane e in-Lovanto (1876-77) como Z'enente al det- 
taglio. Il 31 marzo 1879 partiva comandante la cor- 
vetto “ Vettor Pisani”, col grado di capitano di fre- 
gata, por la campagna di Cina e SIERRA che durava 
trenta mesi. Era di ritorno in Italia il 20 settembre 
1881, Durante il viaggio fu promosso capitano di va- 
scello, attuale suo grado. 

In totale, nel decennio trascorso dal 1871 al 1881, 
rimase imbarcato sette anni, di cui sei di effettiva na- 
vigazione, e di questi oltre a quattro negli Oceani, 


SETTIMANA POLITICA. 


Il 12 aprile fu una bella giornata per il ministro 
delle finanze è per il paese. Gli sportelli erano aperti 
per la ripresa dei pagamenti metallici: il govorno avova 
accumulati nelle suo casse 517 milioni ìn oro ed 83 
in argento: ma tanta fu la fiducia e il buon senso 
delle popolazioni che pochissime persone si prosenta- 
rono al cambio. Non si raggiunso la somma di sei mi- 
lioni in tre giorni per tutto il Regno. Ciò fa onore al 
popolo italiano, che serbò la stessa condotta che il 
popolo inglese il 1,° maggio 1821 e l'americano il 
1.° gennaio 1879, sicchè anche fra noi si ritorna al 
reggime normale di circolazione monetaria con calma 
e senza disturbi. 

Non possiamo rallegrarci altrettanto col ministro della 
marina. La discussione del suo bilancio proseguì alla 
Camera con molte tempeste. I discorsi più gravi fu- 
rono quelli dell'ammiraglio Saint-Bon e del generale 
Ricotti, e lasciarono l'impressione generale che le cose 
della marina non vadano bene, che, le costruzioni pro- 
cedono lente, e che il personale ititero è demoralizzato. 
Il Orispi domandò che si facesse una inchiesta; il 
Finzi che si prorogasse di qualche anno l'abolizione del 
macinato per meglio poter provvedere alla marina. 
Tutte queste ed altre proposte furono scartate mereè 
l'intervento del Depretis che sì dichiarò solidale col 
ministro Acton; ma non lo difese neppur lui con molto 
calore, anzi lodò più che nessun altro la osservazioni 
del St, Bon, ed assicurò che se ne terrebbe gran conto. 
Fra i varj ordini del giorno, il Depretis scartò tutti 

uelli ch'eran troppo zelanti; non permise che un voto 
di fiducia al ministro Acton fosse espresso, nemmanco 
in modo incidentale, e si contentò di questo: © La 
Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Go- 
verno sull'indirizzo dell’amministrazione della marine 
ria, passa alla discussione dei capitoli idotto 
ad una forma così semplice, cominciò il Saint Bon 
a dire ch'egli vi aderiva, tanto più che il primo mi- 
nistro avea gradito le sue “gravi verità”; parve più 
singolare l’adosione del generale Ricotti, che nella sua 
critica era stato più acre ed anche personale, ricor- 
dando perfino qualche ufficiale che partito per Lon- 
dra con una missione del governo n’ era tornato 
come Sainte delle case inglesi: ma tuttavia 
parecchi di Destra si unirono ai due capi. Il solo 
artito che fu compatto e coerente votando contro, fu 
pete sinistra; cui s' associarono i deputati del Cen- 
tro e moltissimi di destra. Fra tutti 168 farono i sì; 
54 i no; ma 51 si astennero, ed altrettanti uscirono 
dall’aula ii non dire nè sì nè no. La confusione e 
l'equivoco del voto del 14 farono grandi, come si vede; 
e s'aggiunga una tinta regionale, poichè i deputati 
napoletani votarono tutti, meno due, per il lora con- 


cittadino. Con tutto ciò il voto era così debole nume- 
ricamente , così insignificante nella sua formola, e così 
contrario nella sua sostanza, che la sera stessa si spar- 
gova la voce che l'on. Acton avesse date le dimissioni 
è che il Depretis no fosse contento più che nessun 
altri. Non ne fu nul nche dopo la votazione com- 

lella marina, che il 17 ebbe 


ancora a confermare. Non si conferma invece per ora 
la notizia di un viaggio del Re a Berlino. 


Fin dal 3 aprile s'era riaperto il Reichstag gor- 
manico è si trovò da capo col bilancio biennale e coi 
progetti di leggi sociali, il tenace cancelliere non 
si stanca di presentare, e ch'egli ha per altro modificati. 

La discussione di uno dei Trogolti ora incominciata 
quando il 14 un piva lell' Imporatore venne a 
sorprendore la Camera. Îl vecchio sire vuol coronare il 
suo regno con le leggi intose a migliorara le classi 
operaie, perciò invita la Camera a sospenderne per ora 
la discussione, a fino di dedicarle tutta la sessione del 
prossimo inverno; a sbarazzare il terreno. chiede si 
voti ora il bilancio dell'anno venturo, 1884-85. Per 
ottenere la votazione del bilancio biennale, il Bismarek 
ha fatto interveniro Ja persona del Sovrano. I deputati 
tedeschi obbediranno all'augusta parola; ma oggi stesso 
si ha a discutere so obbedire semplicemente come vo- 
gliono i conservatori, o fare qualche rimostranza in un 
indirizzo como vogliono i liberali. 

La cospirazione di dinamisti scoperta a Birmingham 
non era uno scherzo, ma presentava un aspetto for- 
midabile. Depositi di materie esplodenti si scoprono un po” 
da por tutto, e anche sulle navi dirette per il Regno Unito. 
Vi fu un tentativo di far saltare în aria la cattedrale di Sa- 
lisbury. A Dublino intanto i giurati riconobbero Giuseppe 
Brady colpevole dell'assassinio di Burke, e lo condan- 
narono a morte il 14. 11 capo dei giurati ricevette subito 
minaccio di morte, e quando due giorni dopo cor 
ciò il processo di Daniele Curley, altro dei complici del 
Brady, ben cinquanta cittadini mancarono all'appello del 
giurì, lasciandosi condannare a cento sterline di multa, Ciò 
non tolse che anche il Curley fosse ieri condannato a mor- 
te; ed ora continuerà il processo per gli altri 16 accusati. 

In Inghilterra la finanza fiorisce meglio della sicu- 
rezza pubblica. Il bilancio dell'anno passato s'è chiuso 
con un piccolo avanzo, ad onta della guerra d'Egitto; 

uest'anno sopra le entrate di 88 milioni e mezzo di 
lire sterline (due miliardi e 212 milioni di lire nostre) 
gi prevedo l'eccedenza di oltre 67 milioni di lire no- 
stre. Perciò il ministro Childers propone di sgravare 
l'ancome-tax (ricchezza mobile) di quei penny, e mezzo 
(16 cent.) ch'era stato aggiunto per la guerra egiziana, 
di ammortizzare il debito pubblico, ed ha accettato la 
risoluzione dei Comuni di ridurre a 6 pence (60 cent.) 
il i dei telegrammi. 

frattanto per |’ Egitto e'sambra risoluto che le 
truppe inglesi ci restaranno per 5 anni, salvo a pro- 
rogare ancora l' occupazione. Gili egiziani stessi, non 
quelli che governano, ma quelli che amano essere go- 
vernati con tranquillità e senza arbitrio, lo hanno chiesto 
a lord Dafferin con numerosi indirizzi. A proposito del- 
l'Egitto, il Parlamento sta po: votare una pensione per î 
due Rito della guerra egiziana : lord Wol- 
saley del Cairo e lord Alcester (già sir Béauchamp 
Seymour). La pensione è di duomila sterlina e deve 
passare ai figli maschi dei due personaggi. 

Altrove l'Impero britannico continua tranquillamente 
le suo annessioni. In Australia, il governatore di Guaen- 
sland prese possesso della Nuova Guinea (Papuasia) in 
nome della Regins; — e in Africa, il governatore delle 
colonie di Sierra-Leone, vi aggiunse ‘il territorio che si 
estende da Serbro fin quasi alla repubblica di Liberia. 

In Francia invece tutt’ altro che prospare sono le 
finanze è tutt’ altro che facili le ambizioni! coloniali. 
Da dieci giorni in qua la Borsa di Parigi è în grande 
emozione per la notizia di una conversione della,ren- 
dita pubblica dal 5 al 4 ‘/, per cento. L'impressione di 
una misura così brutale fu tanto cattiva che ora il ministro 
Tirard dice di averne dimesso il pensiero; ma non si sa in 
qual modo potrà coprire il deficit crescente del bilan- 
cio, giacchè -la Repubblica ha aumentato enormemente 
le spese, e il reddito delle imposte continua a scemare. 

Quanto a colonie, la Francia ha sulle braecie due 
nuove questioni e vagheggia due nuove conquiste, nel 
Madagascar e nel Tonkino. Ma Ja regina dell’ isola 


protezione 

iusta la po- 
litica francese. Nella Cocincina poi si ripete la farsa tu- 
nisina. Si pigliarono per ipse degli intrighi della Corte 
di Hué: e il 27 marzo il maggiore Rirère s'è impadronito 
con la forza della cittadella di Nam-Dinh e d’altre posi- 
zioni del Tonkino, mentre. |’ ambasciatore Reynard, 
che feco a Hug la parte di Roustan, si ritirava dalla 
Corte. Intanto un inviato speciale, Kergaradec, parte 
da Marsiglia per richiamare l'imperatore Tu-Duc al- 
l'osservanza delle convet del 1874; in altri ter- 
mini, par fargli sottoscrivere la cessione della 
provincia alla Francia. anche questa 5) 
costerà molto sangue e molti milioni, giacchè 
sottomesse si vanno ribellando ai protettori francesi. 
Inoltre l'Inghilterra è malcontenta, e non potrebbe ve 
dera con indifferenza, avverte il 7'imes, il soverchio 
estendersi della Francia nell'Indo-Cina. 

E l'Inghilterra ancora sta probabilmente dietro al 
Portogallo che si oppone ad una terza invasione fran- 
cese: nel Congo. Un dispaccio annunzia che i fran- 
cesi occuparono Pantanegra; gl'indigeni protestarono; 
protestò pure il comandante deleBengo, nave porto- 

jese. Il Portogallo manda altre navi in quo' paraggi. 

love si trova pure il viaggiatore americano Stanley, che 
protesta e vuol resistere in nome di una società belga. 


Dopo lunghe esitanze il Consiglio federale svizzero 
ha cassato il decreto d' esilio contro mons. Mermillod, 
ma riservando si cantoni interessati il decidere se 
quel turbolento personaggio possa esercitare le fun- 
zioni episcopali nei loro territori. Questa riserva è 
suggerita dal desiderio dî non mettersi in antagonismo 
col Governo radicale di Ginevra, che continua a proi- 
bire al Mermillod di prendere il titolo ed esercitare 
le funzioni di vescovo. 

Il nuovo gorazanagre del Libano che deve entrare 
in carica il 23 aprile, non è ancora nominato defini- 
tivamente. La Porta fece invero la. sua proposta il 
31 marzo: non più Rustem-pascià, capacissimo, ma 
che per l'essere italiano di nascita, dispiace troppo 
alla Francia; neppure Nasry-bel, che le piace troppo; 
ma il principe Bib-Doda, albanese cattolico. Questa 
proposta fu subito approvata dalla Francia, ma da essa 
sola; le altre Potenze esitano a consentire che un 
principe senza alcuna esperienza di governo vada a 
governare una regione ove la popolazione è.divisa da 
odîi di razza e da scismi religiosi ed ove l'intrigo 
politico trova un terreno propizio. 

Nelle Bocche di Cattaro, Albanesi e Montenegrini 
continuano a trucidarsi; ll’ altro continente, gli 
Indiani Apachi, che non son tutti sterminati, hanno 
essi ammazzato una cinquantina di bianchi. 

La Camera spagnola ha approvato una nuova for- 
mola di giuramento politico: deputati potranno giu 
rare a loro scelta,dinanzi a. Dio oppure sul Joro onore. _ 
Una questione più grossa è quella df ripristinare il 
matrimonio civile: benchè il Sagasta proponga que- 
sto a scelta dei fidanzati, ciod facoltativo, il clero ne 
è furibondo ed eccita le passioni popolari. 

» 


19 aprilo. cet, 


QUADRO DI FAMIGLIA 
IDal tedesco di Anastasius Grin) 


Del giardin fra le ajuole 
Sedean l'avo e la nonna; e il doro volto. 
Tranquillamente sorridea, siccome 
Giorno invernal, quando lo scalda il sole. 


E colla mia gentile 
Giovinetta io posava ivi da canto; 
E ci fremeva in cuore un'armonia 
Di primavera, un palpito d'aprile. 


Sotto voce, pian piano, 
Mormorava un ruscello; e un nugoletto 


Quistamente Vaspati în cielo, 
E via via si perdea lontan lontano. 


Mentre mosse dal vento 
Stormian le fronde, e le ingiallite spoglie 
Rendeano al suolo, camminava il tempo 
Dinanzi a noi silenzioso e lento. 


La giovinetta coppia 
Guardavano tacendo i due vecchietti; 
E, a noi davanti, della vita in doppio 
Specchio si riflettea l'imagia doppia. 

Ci guardavano in fronte, 
E pensavano al bel tempo passato ; 
E noi guardavam loro, e ci sorgeva 
Un lontano avvenir sull’orizzonte. 

Lrorotno Bizio 


"riale di 
«nozze di Vittorio Emanuele con Maria Adolaid 
| torneo magnifico raccolse la cittadinanza torinese in 


fai! 


«memorabili a Roma, dove mancando una corte ll 


© antichi 
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b'a CORRIBRE. 


NOZZE E TORNEI. 

Ai giovani signori che stanno addestrandosi nel piaz- 
zale del Macao a Roma, per far bella comparsa al tor- 
neo bandito per il 3 di maggio in onore del principe 
Tommaso di Savoia e della principessa Isabella, impor- 
“terà. poco di che Eugenio Il eletto papa nel- 
l'anno 824 scomunicò i cavalieri che pigliavano 
ai tornei. Ma la scomunica non impedì ad Arrigo l'Ue- 
cellatore di bandirno uno a -Maddeburgo nel 998 0 
stabilirne poi uno ogni tre arini per esercitarvi la no- 
biltà, Dalla Germania i tornei passarono in Italia, in 
Inghilterra ed in Francia‘ dove Gastone, barone di 
Bevilh, dettò le primo leggi per regolarli. 

A differenza della giostra “ era il torneo — dice il 
Ginanni nel suo Z/asone — una festa pubblica e mi- 
litare che si faceva per comune allegrezza, come di 
vittoria, di pace, di nozze, e per l'arrivo di qualche 
principe .. ” E se] non fu il primo paese dove 
si fecero i tornei, è quello certamente dove l' usanza 
de’ tornei è sopravvissuta alle consuetudini de’ tempi 
ne'quali essi ebbero origine. Tutti rammentano quello 
tenuto alle Cascine a Firenze per le nozze di Umberto 
o di Margherita di Savoia. In quella stessa occasione 

— untorneo o carosello si fece nel teatro Regio a To- 
‘rino, dove n'era stato tenuto un altro nel 1839 per 
iare il passaggio di Alessandro principe Impo- 

Russia, poi Alessandro IL Nel 1842, per le 

un 


piazza di San Carlo, ed i cavalieri armeggiarono in- 
torno alla statua di Emanuele Filiberto. 

Questo per le nozze di Tommaso di Savoia con Isa- 
bella di Baviera sarà il primo torneo tenuto a8 îm- 


\ non furono mai in molto onore gli esercizi delle armi ; 
ed iîl primo veramente italiano, gincchè nel 1868 Roma 
ancora soggetta non aveva potuto mandare che pochis- 
sîmi suoi rappresentanti al torneo di Firenze. 

Insieme ai giovani discendenti delle famiglie di 
borghesia che ha tanto efficacemente cooperato al ri- 
sorgimento d’ Italia, dietro a Vittorio Emanuele prin- 
cipe di Napoli, giovanissimo erede di una gloriosa dina- 
stia e della corona del giovane regno, si schierano adesso 

i nobili discendenti di tante famiglie che hanno seritto 
il loro. nome nella storia, in età recenti e remote. 

Roma ha per suoi rappresentanti tre di casa Co- 
ina, un Marcantonio omonimo del vincitore di Le- 

> panto, un Fabrizio ed un Prospero, che non solo fanno 
tivivere il nome ma riproducono dopo più di tre se- 
coli î lineamenti atavici dei celebri capitani, il secondo 
de' quali fu vincitore della Bicocca: un duca Fran- 
cesco Sforza Cesarini che unisce in sò il cognome degli 

h ‘hi di Milano e quello di una delle più illu- 

stri case di Roma; un Ottoboni Buoncompagni Ludovisi 

duca di Fiano discendente collaterale di Alessandro VI! 

un Odescalchi princips del Sirmio, magnate ungherese, 

della famiglia Comasca andata in Roma con Innocenzo IX 

che ad essa apparteneva; un Ruspoli della famiglia 

formatasi nel 1600 da un ramo dell’antichissima casata 
de' Marescotti di Bologna; un Origo, di famiglia lom- 


— barda stabilita da più d'un secolo a Roma, dove ha 


dato cardinali e prelati alla Chiesa; un marchese Vi- 
telleschi, un marchese Tiberi, un marchese de Grego- 
rio, un conte Senni. 

Il Piemonte, dove le tradizioni dell'antica nobiltà guer- 
riera hanno lasciate traccie ancora visibili, ha mandato 
‘a Roma una schiera numerosa di torneanti: un Colli 
di Felizzano pronipote del generale che s' illustrò al 
servizio del primo Napoleone; un Della Rovere di 
Montiglio discendente d'un ramo cadetto della famiglia 
dalla quale uscì papa Giulio Il; un Morelli di Popolo 
discendente da Giovanni Morelli generale delle finanze 
in Piemonte nel 1503; un Crotti di Costigliole delia 
stirpe di Giovanni Michele, primo segretario di Carlo 
Emanuele I, che fu ucciso nel 1625 in battaglia 
contro i genovesi facendo riparo della sua persona a 
quella del principe, che del sacrifizio rimecitò col titolo 
di conte il figlinolo; un San Martino d'Aglié, di quei 
San Martino de' quali si trova memoria fino dal 1193, 
che dettero a casa di Savoia una lunga serio di uo- 
mini di spada e di toga, ad uno de' quali inviato di 
Savoia al papa Urbano VIII questi rispose chiamando 
Ìl duca Carlo Emanuele difensore della libertà d'I- 


«noi secoli XIII o XIV; 


talia; un Di Bellegarde di Saint-Lary, della famiglia 
di cui fu stipite Giovanni Noyel generale delle finanze 
di Savoia nel 1500; un Falletti di Villafalletto pine- 
rolese, di nobiltà antica oltre il 1300, e di famiglia 
cui appartennero un Giacomo oratore a Carlo Ve un 
Marchioto govornatora di Vercelli nel 1526; un Dal Pozzo 
della famiglia di cui fu Cassiano sonatore nel 1547; 
un Gorbaix de Sonnaz pronipote di un Amblardo Ger- 


baix tesoriere di Savoia nel 1361, e nipote del vecchio , 


gonerale che fu governatore di Vittorio Emanuele II; 
un Arborio di Gattinara della schiatta di Mercurino 
cancelliore di Carlo V; un Asinari di Bornezzo di- 
scendonte dal gran maestro d' artiglioria di Emanuele 
Filiberto; un Cais di Piorlas, un antenato del quale fu 
de' primi gentiluomini che armassero le loro genti d'armi 
da fuoco nel 1461; un Bracorens de Savoiroux, un 
Martin do Montà, un Verani Masin, un Odetti di Mar- 
torengo, un Valfré di Bonzo, figlio del generalo coman- 
dante'dell’artiglioria italiana sctto Gaeta: un Moncrivello, 
un Cisa di Gresy, un Sapelli di Capriglio, un Richetta 
di Valgoria, un Piola Caselli, de* quali tutti il nome è 
scritto nella storia militare del nostro risorgimento. 
Milano ha mandato al torneo uno della antichis- 
sima casata degli Osii, uno dei Da Capitani d’Arzago, 
compresi nel numero delle famiglio dichiarato nobili 
da Ottone Visconti hel 1277, e un Litta Modignani: 
Piacenza, un Barattiori di San Pietro; Bologna, un 
conte Aria od un marcheso Malvezzi de’ Medici; Fi- 
renze, uno Strozzi, di quella casa che ha dato ammi- 
ragli o marescialli alla Francia, ed all'Italia un osem- 
pio di virtà civile in Filippo Strozzi; Padova, un conte 
Pappafava, dei Carraresi, capo” della famiglia discesa 
“ per li rami" dai Carraresi signori di quella città 
Napoli, un do’ Medici, duca 
di Sarno @ principe d'Ottajano, discendente in linea di- 
retta da un ramo della famiglia de' granduchi di To- 
scana; un Pignatelli Colonna, del ramo di Terranuova, 
di quei Pignatelli che possedevano 178 feudi nel reame 
a cui dattero cinque vicerò ed un papa alla Chiesa, 
che fu Innocenzo XII; un Candida‘ Gonzaga primo- 
genito del discendento da uno della stirpe. Normanna 
de Filangeri; — la Sicilia, un Galletti di S. Cataldo 
doi principi di Fiume Salato che fondarono la città 
di San Cataldo dalla quale presero il nome; ed un 
Moncada-Paternò discendente dal vicerd spagnuolo 
cne difese Napoli dal Lautrec e da Andrea Doria. 


Il principe di Napoli vestirà al Torneo di Roma il 
costume che Carlo Emanuele II duca di Savoja  ve- 
stiva al Torneo tenuto il 15 dicembre del 1650 in 
piazza Castello a Torino per festeggiare un'altra unione 
fra le case di Savoja e di Wittelsbach: cioò il matri- 
monio di Adelaide di Savoja sorella del duca con Fer- 
dinando di Baviera, ‘figlio dell'elettore Massimiliano I, 

Di quella festa esisto una lunga descrizione in un 
volume in forma d'atlante che si conserva a Torino 
nella Biblioteca del Re e contiene pregevoli disegni e 
acquerelli. Il barone Claretta ci dice nella sua Storiz 
del Regno e dei tempi di Carlo Emanuele II, che 
la festa era stata immaginata dal conte Filippo D'Agliò 
cavaliere compitissimo e da lui intitolata, Gli Ercoli 
domatori de' mostri, ed amore domatore degli Ercoli. 
La reggia d'Amore era stata edificata in mezzo alla 
piazza dal capitano ed ingegnere Carlo Morello; ai 
lati erano state innalzate macchine rappresentanti i 
gioghi delle Alpi e la selva Ercinia, allegorie della 
Savoja e della Baviera. Uscì fuori per il primo da un 
burrone della Alpi, Tommaso di Savoja, precedendo il 
carro dell'Ercole alpino che intimava guerra ai mostri 
e morte ai giganti; poi il principe Filiberto con una 
squadra di cavalieri seguita dal carro dell’Ercole gal- 
lico. Primo a ferire l’Ercole fu il duca Carlo Ema- 
nuele che aveva allora 18 anni, — tre più del prin- 
cipe di Napoli, — quindi, abbattute fiera e mostri, il 
torneo finì col trionfo d'amore. 

Il giorno dopo fu corso il Saracino in piazza Ca- 
stello e vinsero i principi Tommaso Emanuele e Ga- 
briele ed i marchesi di Cirié e di Caluso. 

Gli sponsali fra la principessa Adelaide di Savoja è 
Ferdinando di Baviera, che a Torino era rappresen" 
tato per procura dal conte Massimiliano Kurtz, furono 
minutamente descritti in ogni particolare da Don Valeria- 
no Castiglione storiografo delle Loro Altezze di Savoja. 

Egli ci narra che .il Kurtz fu ricevuto ai confini 
del Piemonte dal conte Geronimo Moretta governatore 
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d'Asti, e ad un miglio da Chieri dal conte Muratore 
iatroduttore degli ambasciatori e dai conti Santus e 
Tana. Prese alloggio nel palazzo del conte Broglia 
maggiordomo delle principesse, e il 27 novembre si 
recò a Torino dove fu ricevuto presso il castello del 
Valentino dal conte Valperga governatore della città 
a dai conti Aldobrandini di San Giorgio, Saluzzo della 
Manta ed altri gentiluomini della Corte, davanti a 
500 cavalli dello guardie ducali schierati in battaglia. 
Il corteggio col quale il Kurtz entrò in città era ma- 
gnifico: precedevano gli archibugiori guardie della du- 
chessa madre, a cavallo, vestiti di casacche nere tri- 
nato d'oro, con morioni bruniti e cesellati d'oro e piume 
nere: le guardie del Duca avevano casacche rosse tri- 
hate d'argento con morioni inargentati e piume cile- 
stri bianche e incarnate. Poi c'erano dopo le carrozze 
di gala gli svizzeri, gli arcieri, gli archibugieri delle 
fanterie piemontesi. Il Kurtz prese alloggio nel palazzo 
dol conte Filippo d'Aglià, situato dove adesso è l' al- 
borgo d' Europa in piazza Castello. 

Il 30 novembre il Kurtz fu ricevuto dalla duchessa 
madre, alla presenza dei cognati, delle dame o dami- 
gelle di Corte o dei cavalieri dell'Annunziata, L' am- 
basciatoro bavarese era accompagnato da tutto il suo 
seguito, cioò da’ conti di Potcia e Noper, dal barone 
Mettornich, dal conte di Tattombach, dai baroni di 
Balbeck Taufkirkon, d' Emunceik e Nangiasy: fu. poi 
ricevuto dal duca Carlo Emanuele e dalla sposa. 

Gli sponsali furono celebrati nella domenica succes 
siva al nuovo palazzo, — che è l’attuale, Il marchese 
di S. Tommaso lesse la sorittura presentata dal Kurtz, 
o la sottoscrissero l'ambasciatore di Francia, De Ser- 
vient presidente del Senato, Don Gabriele e Don An- 
tonio di Savoja, zii della sposa, il marchese di Pia- 
nezza primo ministro, ed il gran cancelliere Piscina, 
Erano presenti i cavalieri dell'Annunziata, la marchesa 
di Pianezza, la contessa di Verrua prima dama d'o- 
nore, la contessa di Polonghera, e le marchese di San 
Germano e di Cirié, damo di Cggte. 

Il 7 dicembre il capitolo dell'ordine supremo si riunì 
presidento il Duca, o furono nominati cavalieri, in oc- 
casione dello nozze, Francesco Amedeo Costa conte di 
Polonghera, Carlo Tommaso Isnardi marchese di Cara- 
glio, Alessandro San Martino di Parella, e Federico 
Biandrate de' sonti di San Giorgio. 

Il di 8, nuova udienza solenne per la presentazione 
de' doni che furono per la principessa Adelaide un 
gioiello di grossi diamanti, per madama Reale uno 
scrittoio d'argento, per il duca armi da guerra o da 
caccia. Agli 11 si celebrò Jo sposalizio per procura 
con grande sfarzo; il giovine duca vestiva giubba di 
toletta d’argento ricamata d'oro, calze intere, cappa di 
velluto nero con cappuccio all'italiana ricamata in oro. 
6 in testa aveva un berretto “ canellato ”’, di velluto nero 
sparso di diamanti con una grande ala nera d’airone, 
La sposa, andando dal palazzo Reale al Duomo, cam- 
minava fra la madre e monsignor Crescenzo vescovo 
d'Ortona, nunzio pontificio; la seguivano ilconte Agostino 
dello Lanze ed il signor di Senantes capitani delle guar- 
die, 11 conte Roero di Bresieux comandante delle compa- 
gui degli arcieri; quindi Je sorelle Luisa e Margherita. 

Lo stesso giorno ci fu colazione di gala, illumina- 
zione, fuochi d'artifizio e gran ballo: qualche. giorno 
dopo fu rappresentato al teatro di palazzo un balletto 
intitolato l'edwozzione di Achille e delle Nereidi sue 
sorelle all'Isola d'oro. 

La principessa Adelaide doveva partire per Monaco, 
secondo i patti, nella primavera del 1652; nel frat- 
tempo, morto Massimiliano I, Ferdinando gli era sue- 
ceduto nellà dignità elettorale. 

E partì difatti accompagnata dal conte Kurtz. Ma 
questa bella principessa, della quale esiste un rarissimo 
ritratto inciso dal Froine, pare non fosse molto felice, 
per quanto ricevesse mensilmente presenti dalla fami- 
glia Bavareso e le fosse concesso perfino di fare un 
viaggio in Italia, ciò che fino allora non s'era mai 
praticato. Ma essa, d'indole allegra e vivace, avvezzata 
da Maria Cristina sun madre alla libertà ed ai gusti 
francesi, ‘ilettandosi solamente della lettura de’elassici 
italiani, di cantare e di suonare, non seppe mai abi- 
tuarsi agli usi severi di quella corte germanica. Pre- 
mon al marito nel 1676, senza avergli dato alcun figlio. 

Il matrimonio del principe Tommaso con la princi- 
pessa Isabella sarà certo più felice 6 meno sterile di 
quello de'loro antenati. — Uso Prsoi. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN PRELATO 
D'ALTRI TEMPI 


Quasi improvvisamente, la mattina 
del 25 marzo del corrente anno, moriva 
in Torino l'arcivescovo monsignor Lo- 
renzo Gastaldi. Dico quasi improvvisa- 
mente, sebbene egli fosse da parecchi 
anni male in salute e sofferente. Ma egli 
continuava a lavorare come aveva sem- 
pre fatto, vale a dire a lavorare înten- 
samente, sopportando i suoi patimenti 
con quell'energia invitta che fu il ca- 
rattero culminante della sua vita. In 
vero, si può dire che l'energia fu il 
carattere. culminante non solo di lui, 
ma di tutta la sua famiglia. 

La famiglia dei Gastaldi, degna e 
numerosa, fu ed è costituita da uomini 
di tempra energica, di cui taluni se- 
gnalati © saliti in gran fama. Bartolo 
meo Gastaldi fu geologo di cui non si 
dimenticherà più il nome; Biagio Ga 
staldi, morto in giovane età, non passò 
senza segnalarsi negli studi delle scienze 
naturali. Andrea Gastaldi è pit'ore va 
lentissimo. 

Il padro di questa famiglia numerosa 
è gagliarda era avvocato tanto abile 

io della sua professione che, 


nell'esercizi 
in tempi nei quali eranò scarsi i guada- 
goi in Torino, ‘seppe’ radunare tanto 
danaro da lasciare morendo. un discreto 
avere a ognuno dei suoi figli. 
L’arcivescovo di cui parlo, era nato 
in Torino il giorno 16 marzo 1815. 
Mostrò per tempo un deliberato pro- 
posito di darsi agli studi ecclesiastici e 
quando li ebbe impresi riuscì tanto bene 
in essi che, presa la laurea e la aggre- 
gaziona in: teologia, fu_stimiato eccel- 
lente in tali studi da giudici provetti e 
competenti. Fu nominato canonico della 
Trinità, ma egli non seppe acquetarsi a 
uell'esistenza troppo quieta e entrò nel- 
l'Istituto della Carità dell'abate An- 
tonio Rosmini. A' questo istituto, en- 
tratovi, fece donazione di tutti î suoi 


La sala dell'Accademia il 28 marzo 1883 io alla casa di Raffaetto. 


apara do 


cata 


averi. Nell'anno 1850, dall'istituto stes- 
so fu mandato in Inghilterra ed egli 
riuscì colà a impadronirsi tanto bene 
della lingua di quella nazione, che prese 
a predicare in inglese e le sue prediche 
riuscirono ad attrarre il ape fa- 
rono apprezzatissime dagli intelligenti. 
Il carattere dominante di quelle prediche 
ara una schiettezza dura, sovente, sem- 
pre incisiva, talvolta aspra, che contra- 
stava coll'indole consueta temperata de- 
gli oratori sacri e spiccava perchè gli 
ardimenti, e anche ciò che taluni chia- 
mavano ‘le temerità, pigliavano sempre 
le mosse da un fondamento vero e tutto 
lasciava scorgere il profondo convinci- 
mento dell’oratore. 

Nel 1863 il Gastaldi ritornò in To- 
rino e quattro anni dopo, addi 27 marzo 
1867, fu eletto vescovo di Saluzzo. Là 
rimase quattro anni. Addi 27 ottobre 
1871 fu fatto arcivescovo di Torino, 
dove rimase fino alla morte. 

Dal giorno in cui andò a Saluzzo in 
poi, egli ebbe rivolti a -sè gli sguardi 
del pubblico. Non solamente di quel 
pubblico che va in chiesa, ma del pub- 
blico in generale, perchè la sua tempra 
era di tal fatta da non passare inosser- 
vata a nessuno. 

In .vero era ‘una natura singolare 
quela dell’ arcivescovo Gastaldi; e tale 

|a produrre o per un verso 0 per un 
altro un effetto in tutti più o meno 
profondo. 

La nota fondamentale del suo carat- 
tere era la fede religiosa, una fede sal- 
dissima, si può dire violenta, anche sel- 
vaggia, che pareva dominarlo tutto, e 
invero lo dominava. Ma questo non 
toglie che egli non avesse amore a ciò 
che più merita di essere amato, la pa- , 
tria, la famiglia, le persone dabbene. Fu 
parlato dell'asprezza dei suoi modi, della 
sua ruvidezza. Ma, invero, în ciò si 
esagerd grandemente. Chi ebbe oppor- 
tunità di. accostarglisi trovò in lui modi 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di corrispondere come meglio potesse a una onesta di- 
manda, fare educato e da gentiluomo, 

‘Tutto ciò non toglie che egli non fosse, almeno t 
ricamente, violento contro gli avvorsari della Chiesa. 


ralmente i n 
meraviglia della cosa. 

Se monsignor Gastaldi era duro cogli altri, non era 
tenero con sè stesso. Egli predicava coll’ esempio, e 
l'austerità della sua vita, comunque si pensi e sì giu 
dichi, fu veramente:degna di ammirazione. Se egli de- 
siderò danaro, certo non fu per adoporarlo in suo van- 
taggio, ma bensì per spenderlo tutto în pro della sua 
Causa, 

Un giorno, quando era vescovo di Saluzzo, in una 
visita. pastorale a un paesetto accosto parecchie signore 
lo accolsero con revarenza festosa e conversando gli 
dissero: che erano dolenti di non poter fare alla chiosa 

uello offerte di danaro che avrebbero desiderato, ma 

che il Governo opprimeva i cittadini con balzelli tanto 
forti, che era impossibile destinare un po’ di danaro 
ad olemosine. 

Il voscoro guardò quelle signore alle orecchie, al 
petto, allo dita, ove tenevano diamanti, ori, perle, e 
disse loro; 

— Oh, signore mie, quante elemosine si potrebbero 
fare colla metà dei danari che costano le gemme di 
cui vi adornate! 

Non c'era nulla da ribatterè. perchè il vescovo vi- 
veva nel seminario, mangiando alla mensa più che parca 
dei chierici enon. volendo per sè un brodo diverso da 
dello fenomenale che all'esame un aspirante teologo 
i buon umore disse, potersi adoperar benissimo a bat- 
tezzare. 

Lo stesso tenor di vita il Gastaldi menò quando fu 
in Torino. Anche nell’Arcivescovado faceva. allo stesso 
modo; dopo una cena più che frugale diceva il rosario 
e alle nove era, già a-letto., Sorgova coll’ alba. 6 un 
chierichetto lo aspettava al tavolino nella stanza. ac- 
costo, Tutta la giornata egli la passava nol lavoro. 

Una natura. come la sua avrebbe trovato campo 
ad esplicarsi-con tutta la sua forto potenza . in tempi 
di lotte religiose. Ho detto.che forse ogli avrebbe messo 
i suoi simili sul rogo, ma soggiungo ora che. certa- 
mente ci sarebbe andato lui al bisogno e sì sarebbe 
lasciato ardere senza mandare un grido. 

Si può dire che egli sbagliò di parecchi. secoli-il 
suo nascimento è non comprese i tempi in cui vissa, 
Ma gli uomini che fi Vissero insieme lo, compresero 
e lo apprezzarono. Una tempra tanto integra, un' in- 
dole tanto assoluta, fanno. un singolare contrasto col 
carattere, generale degli uomini in vista. Comunque si 
voglia giudicare la vita-di monsignor Lorenzo Gastaldi, 
un uomo coscienzioso e spassiohato non può a meno di 
accogliere gravi pensieri allo annunzio détta sua morte. 

Micnete Lessona. 


— Nel Corriere triste della” settimana scorsa, ab- 
biamo dimenticato di registrare. la spera di un. caro 
amico, di un valentissimo scrittore; Domenico Cardone, 
L'ogregio uomo ebbe nel:1846 un momento di cele- 
brità colla poesia il Re Z'entenna, con cui alluleva a 
Carlo Alberto, sempre irresoluto, poesia che resterà memo- 
rabile neî canzonieri politi opo il 1848, nell'in- 
segnamento ebbe parte ‘attivissima e fu provveditore 
degli studii in varie città, tra cui Milano, dove lasciò 
gratissima, memoria. Il Carbone era letterato di gusto 
squisito e di profondo sapere, e parecchie delle edizioni 
di classici del Barbera furono da lui scelte, curate ed 
annotate. Egli era nato a Carbonara di Scrivia nel 1823, 
e morì a Firenze il 20 marzo, pocomeno che dimen- 
ticato. Era troppo inodesto nella sua RARO HE 
austero, troppo integro, per far carriera brillante. - Era 
uomo, — ripetiamo, e confermiamo con piena cogni- 
zione di causa, le parole che gli dedicò i Lessona in 
un magnifico ed affettuoso articolo delle Serate ita- 
liane — era uomo tutto d'un pezzo, che andava avanti 
a ogni costo, sulla via cui credeva che il dovere gli 
additasse. Doveva quindi urtare molta gente, e buona 
a trista, doveva esporsi a molte ferite e si espose e 
le ebbe. Pieno di liberalismo e pieno di religione, non 
ostentò e non nascose nè la sua fede religiosa nè la 
sua fede politica, e da una parte fu messo in vista 
come un rompicollo e dall'altra come un bacchettone. 
Sdegnò le difese, sdegnò le accuse, non badò ad altro 
che al compimento del suo dovere, non mancò al suo 
compito e cadde nella lotta." 


NOSTALGIA. 
(dall'inglese). 


L'originale, che è un'altra * graziosa poesi 
worth, porta per titolo : * Z’%e reverie 0f poor Susan. 
In luogo di questo ho messo la parola * Nostalgia, 
prima, perchè il sentimento nostalgico è appanto la 
nota che domina tutto il breve componimento ; in se- 
condo luogo, per la difficoltà di trovare nella nostra 
lingua un perfetto equivalonte del vocabolo RReverie 
che gl’Inglesi, probabilmente per le stesse difficoltà, 
hanno preso tal quale dai Joro vicini d'oltre Manica. 

Per aggiungere, poi, interesse alla traduzione e 
darvi maggior impronta italiana, ho creduto di tras- 
portare presso di noi la scena che l'autore, natural- 
mento, ha collocato in Londra. Epperò al posto dei 
nomi inglesi di Lothbury, SaS ed altri, ho sosti- 
tuito nomi di vie edi località della nostra Milano, pur 
cercando di conservare nella parte essonziale i concetti, 
il carattoro e la tessitura del testo. 

Ecco ora la traduzione: 


All'angol di San Vito, sopra un'alta ringhiera, 
Rinchiusa in una gabbia vive una capinera, 

Cho ivi, da Aprile a Ottobre, fra terra 0 ciel sospesa, 
Quando spunta l'aurora gorgheggia alla distesa. 

Un mattino, in quell'ora sì tacita e tranquilla 

In cui l'avomaria batto la prima squilla, 

La povera Lucia, passando, udì quel canto, 

E un fascino la colse, un novo @ strano incanto... 
Ecco! dinanzi agli occhi le stan Îe vette, alpine, 

E più sotto le balzo scoscoso, le collino 

Digradanti man mano, i prati, i fior, lo piante. 

Il Carrobbio è una vallo che le si schiude innante, 
D'ondo lievo s‘innalza il diafano volume 

Di candidi vapori ondoggianti sul fumo 

— Di corto il guo Ticino — che. spumeggia fra i sassi. 
Ecco! diseorno i pascoli verdi, i sentieri, i passi 
‘Tante volte: porcorsi, recando il suo secchiello 
Colmo di lato, © in fondo al bianco paesello, 

Come un nido di tortora, una linda casetta, 

Quella che è sola al mondo dimora a lei diletta. 
Ella guarda, olla guarda, tutta raggiunto in viso, 

E assorta in un statico gaudio di paradiso..... 

Ma, ahi, la scena dilegua |... Addio colline o monti, 
E'pascoli o castani e splendidi orizzonti ! 

Il'fiumo: più non. scorre; la casetta natia 

Più non brilla nel fondo!.. e nol cuor di Lucia 
All’ohbrezzo di quella illusTon svanita 

Subentra un tedio amaro, una. pena infinita, 


Carto R&aLk. 


LA NUOVA COMMEDIA DI GIACOSA, 
Ché è quanto dire un. avvenimento ; di ‘piccole «pro 
orzioni , se si riguarda alla mole del lavoro, ma di 
innegabile importanza . se si pon mente al. posto che 
l'illustre commediografo piemontese. ha saputo con- 
uistarsi nell'arte, Eppoi, il valore di una produzione 
si misura forse dal numero. delle .scene e dei perso- 
naggi? 

La sampa del:gatto vommedia in un atto... Il 
fortuito succedersi di questi due senari potrebbe ‘fi 
supporre un lavoro in versi rimati, di quei versi 
armonici e dolei coi quali il Giacosa fa una sì terri- 
bile concorrenza al famoso confisewr, suo omonimo; 
malgrado tutta la sonorità del titolo e del cartellone 
si tratta invece d'una commedia in prosa.... ma che 
bella prosa! 

Quale eleganza di linguaggio, quale vivacità di 
frase, quale spontaneità ed efficacia di frizzo, sempre 
improntati ad uno spirito di buonissima lega |... 

È parso a taluno che un atto solo, che dura un'ora 
e un quarto, sia un po’troppo lungo; e che quel dia- 
logo così faccettato diventerebbe anche più brillante 
riducendolo in limiti più ristretti, Quanto a me, debbo 
dire che non ho provato un minuto di sazietà, nè 
di stanchezza, ma alla seconda rappresentazione, l'au- 
tore stesso credè bene di praticare nella Zampa del, 
gatto qualche taglio insignificante, che non lo espose 
certamente all'ira dei nemici della vivisezione... 

Ed ora procuriamo di darvi un'idea del tema, del- 
l'orditura su cui Giacosa ha ricamato con tanta gra- 
zia, raccogliendone di persona a Firenze applausi e 
corone. 


! Veggasi la versione dél + We are Seven ‘(Siam Sette) 
dello stesso Autore nel N, 8 dell' IcLustRAziIONE. 


Due tipi opposti sono di fronte: il barone di 7'urbia 
quadragenario, diplomatico, dissoluto, rowé, avido di 
bere gli ultimi sorsi alla tazza dell'amore; 0 Marcello 
di Lerici giovine, -entusiasta, innamorato del bello e 
del buono, ma timidissimo nel rivelare la sua ammi- 
razione e nel provocare corrispondenza di affetti 

Un terzo personaggio, la contessa Livia, ha inspi- 
rato una passione sincera quanto nascosta a Marcello; 
od un'altra effimera quanto intraprendente al barone; 
il quale ha ottenuto da lei la promessa di una visita 
al suo appartamento di garyo2, allo scopo di giudicare 
una certa collezione artistica ch'egli si vanta di pos- 
sedere, % 

Proprio nello stesso giorno, nella stessa ora, e nello 
stesso appartamento che è il suo {e non del mendace 
barone), Marcello aspetta l'idolo de' suoi casti pensieri 
al quale si è finalmente deciso di manifestare in chiari 
termini l'amor suo.... Egli ha ricevuto da sua sorella 
una lettera che credo dovervi riferire testualmente, 
Sac (quantunque sappia un po' di messuccio), è 

l'unica sj ASTA possibile della visita che Ja donna 
idealizzat Marcello sta per fare a lui giovinotto.... 

Ecco la lettera in discorso: 

*— Caro fratello. — Ma grullo che sei, perchè scri- 
verle a me le tue lettere d'amora?... Che me ne faccio 
io ?... Dacchò mi richiedi del mio avviso, ti dirò che 
sono persuasa ch'essa ti ama e ne ho anzi mille prove, 
e che non domanda di megli vederti uscire dal 
tuo incomprensibile silenzi Nei termini in cui siete, 
il tuo amore essa lo deve conoscere da te.... Sono stata 
in forse di mandarle la tua lettera, ma non te ne 
pisate parlare se-tu prima non intavoli il discorso... 

io marito propose di mandare a lei la ‘tua lettera 
chiusa avvertendola che tu-saresti andato a  legger- 
gliela, ma ciò non servirebbe che a farti sospendere 
le tue visite. Però siccome l’idea era buona, abbiamo 
pensato di mandare a lei, chiusa in una busta e col 
tuo i la lettera. incendiaria che mi scrivesti 
pregandola di recarla in persona da te, perchè tu glio 
ne dia lettura... 

È inutile dissimularlo; questa bgnedetta lettera co- 
stituisce «il boccone ostico della commedia. Ma una volta 
digerito, l'azione procede veloca. 

Marcello cede al barone l' uso della sua stanza. per 
il rendes-vous galante e corre incontro alla sua: di- 
letta, per impedirle di varcare quelle soglio che stanno 
per essere profanate da un libertino e da un' avven— 
turiei 

Livia intanto arriva e mon tarda ad accorgersi în 

uale insidia abbia tentato di farla cadere il barone.. 

ja scona fra quei due è condotta maestrevolmente. I 
motti. folici abbondano... 

— Qual è l'idioma che preferito in amore....? — 
domanda Livia al diplomatico. 

— Quello in cui si risponde affermativamente! 

E quando gli ha git ordinato di usciredalla sua 
presenzi 

— Voi avete voluto commettere una cattiva azione!... 

— E ne siamo. invece tanto lontani!... 

Piove a dirotto. Ma il barone, per castigo, dovrà 
andare a cercarle una vettura.... e non ha*neppure 
I° ombrello? 

— Ecco (sospira lui), ecco una penitenza senz’om- 
bra di peccato!,.. 

Il carattere frivolo e temerario del barone, quello 
imprudente, leggero, eppure retto, della contessa son 
resi alla perfezione in questa scena, stupendamente 
interpretata dalla Duse-Checchi e dall'Andò che reci- 
tano adesso all'Arena Nazionale di ' Firenze... 

Matcello ritorna. nè si stupisce di trovare la con- 
tessa in sua casa (vedi la famosa lettera surriferita!...) 
Coglie anzi la bramata occasione; si mostra tenero, 
appassionato, incalzante qual non fu mai, E Livia che 
în fondo al cuore lo ha sempre amato, si pente del 
passo falso commesso pochi minuti innanzi... Se ne 
pre tanto, che finisce col tradirsi e col far capire a 

farcello come realmente stanno le cose e perchè e 
per chi essa sia venuta N... 

Le smanie gelose di Marcello, le disillusioni. i rim-. 
proveri cadono fitti sulla disgraziata che in fin dei 
conti non è una colpevole... E a dimostrarla inno 
cente, giunge a buon punto un biglietto di scusa che 
il barone ha sentito il bisogno di dirigere alla gentil 
donna offesa. Quindi riconciliazione, quindi inverti- 
mento delle parti, degli en/rechets, direi quasi, giac- 
chè la zampa del gatto che ha Tevato la castagna dal 
fuoco a profitto d'un fortunato rivale è quella del ba- 
rone che aveva troppo fatto assegnamento su quella di 
Marcello... 

Non manca una certa analogia fra il punto di 
Letti di questa commedia e quello del Chandelier 

lî Musset.... 

Il, presuntuoso Clavaroche spera anch'egli trarre 
buon giuoco dal povero Fortunio in cui gli sembra 


È 


si 


| gi parrà un po' tirato pei 


— sulla materia dolla statua, sì disse che 
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incarnato perfettamente il tipo dell'amante timido ed 
inconseguente, ch'egli così dipinge. 

“Ce n'est que parfois la dame ne l’encourage d'un 
sourire, et ne lui abandonne en valsant le bout de 
888 doigts qu'il serre (avec amour. Il ‘est comme ces 

seigneurs qui ont une charge honoraire et les 
entréès aux jours de gala; mais le cabinet leur est 
clos, ce ne sont pas là leurs affaires. En un mot, sa 
faveur expire Ia où commencent les véritables; il a 
tout ce qu'on voit des femmes, et rien de ce qu'on en 
désiro,,.,” 

Ed anche il punto d'arrivo è il medesimo nelle due 
commedie. Giacchè il comodino, che qui si chiama 
Marcello , riesce, come il chandelier del Musset, a 


scavalcare definitivamente il burbanzoso e spavaldo. 


rivale... 
Ma resta pur tanto di originalità nella forma e nella 
condotta abilissima di questa Zampa di gatto! 


(Da Firenze). 


G. GaBARDI. 


Noterelle. 


— Nell'articolo sulle coso pregevoli di Cesena inserito 
nel N. 14. si leggova : “ Un proverbio cesenate diceche 
le cose pia riali città sono ponte, monte, fonte, 
e papa Chi Or bene, di quest'ultimo è nella 
facciata d'un pa un'onormo status. Era stabilito che 
dovesse farsi di bronzo, ma fatta provvisoriamente di stucco 
nessuno più pensò a mutarla. Così il povero pontefice ri- 
mase di stucco." — Un egregio associato dico osserci 
in quello squarcio due cose erronee. La statua non è di 
stucco, ma di bronzo; — ed essa non raffi; ne pap Chiaro 
monto (Pio VII) bensì Lr en (Pio Ni nel frontone del 

luzzo così detto del Atidot'o sulla cui loggia la statua 

posta, loggesi tanto dî scritta che la dice appunto dodicata 
Pio VI Brascuio VINDOBONAE REDEUNTI. 

Il nostro lente C. R. riconoscendo in parte l'er- 
roro sfuggito nella fretta, osserva per altro: sta di fatto 
cho la statua, collocata nella facciata dol palazzo, che chia- 
mavasi il Ridotto, è di bronzo è rappresenta papa Braschi, 
ma è nullameno da notare esser vera la storia dol papa 
che rimase di stucco, E qui che rimase di stucco, è 


prio papa Braschi, cu lo: dall’ enorme offigio cnea. 
Gdl luon. prete nel 1782 andò a Vienna. per distorre 
Giusoppo Il da certe riforme sulla disciplina ccolesiastica, 


La statua di doveva esser pronta pel suo ritorno, 
ma non essendo ancor fusa, ne fu la circostanza mo- 
dellata una di stucco. Così giocando di parole sulla mala 
riuscita dol Braschi, cho rimpatriò colle pe nel succo, e 
il papa era rimasto 

di stucco. 
— Mesi sono, l'ingegnere tedesco Sester, che sta esplo- 
rando l'Asia Minore, nella regione dell'Alto Tigri, sco- 
perso un colossale monumento funebre sulla vetta di un 
monte, a duemila metri sopra il livello del mare. Il dot- 
tore Po in, che venne incaricato dall’ Accademia di 
Borlino di esaminare quel monumento, ch'è in ottimo stato 
di conservazione, vi decifrò una lunghissima iscrizione 
incisa nella roccia, ed apprese che quel monumento 

la tomba di Antioco, pae re di Commagena, morto 
noli'anno 73 dell'éra volgare. Nella roccia, ed intorno n 


ue! 
di cui alcuno rappresentano degli Dei, e le altre i re di Persia 


noiato, ha messo in vendita a Parigi la sua celeb e gal- 
leria. In un giorno all'asta pubblica fu raccolta la somma 
di un milione e centomila franchi, e ciò per solo 80 quadri ! 
Si citano i prezzi di un Peter von Hoop per 160,000 
franchi, di due Troyon per 120,000, di. uno ‘Studio di 
teste di negri '' di Rubens per 55,000, occ. ecc. Inveco i 
uadri modernissimi — che erano pochi d'altronde — ot- 
ero prezzi relativamente meschini. 

— A Lipsia s'è celebrata quest'anno una curiosa festa 
letteraria: il giubileo dello scrittore Sacher-Masoch, in 
commemorazione de'suoi 25 anni di attività ed operosità 
letteraria. Già a noi, Italiani, codesto giubileo di 25.anni 
@ lo scrittore che tra noi 
lo. celebrasse correrebbe io di buscarsi una fischiata: 
ma in Germania non si va tanto pel sottile. Comunque 
sia, il mondo letterario tedesco ha fatto proprio festa al 
simpatico autore .de' Racconti Galiziani e dell'Eredità 


di Caino: indirizzi, deputazioni, telegrammi, corone d'al- 


loro e di fiori, nulla gli mancò, neanche quella curiosa ed 
antica consuetudine delle Università germaniche che chia- 
masi Festcommers. La cosa più notevole di tali festività 
fu forse un magnifico album offerto al Sacher-Masoch, 
contenente autografi dei principali letterati, scienziati ed 
artisti del globo: una maraviglia da far. morir. d'invidia 
um collettore d'autografi. Fra le molte centinaia di nomi 
in esso firmati, citiamo, p. e., quelli della signora Adam, 
di Rochefort, di Bret-Harte, di Broglie, di Claretie, di 
Co di Daudet, di Dumas, di Flammarion, di Goncourt, 
di Gounod, di Haase, di Hamerling,, di Kirchhoff, di 
Legouvé, di Liszt, di Marlitt, di Naquet, di Pasteur, 
dî Roclus, di Renan, di Rubinstaio, di Saint-Saens.. di 
Carla Serena, di Simon, di Taine, di Wallace, di Weiss, 
di Zola, ecc., ece. Fra gl’Italiani figurano i nomi di 
Bersezio, Capellini, Carlevaris, Casazza, Castelnuovo, 
Ca) Ciàmpoli, De Cristoforis, Farina, Lioy, Mante- 


È gazza, Morelli, Palmieri, Parodi, Sergi, Verdinois. 


Giacinto Di CoLLEONO, 


UN PRECURSORE DELLA NUOVA ITALIA. 
(Continuazione e fine, vedi il N. 14). 


La spada del Collegno, inutile ormai in patria, po- 
teva utilmente essere adoperata in {or e in Por- 
togallo, dove infatti ei si recò nel 23, dasideroso di 
avvantaggiare la ca libertà. È spiacevole che 
il prof. Ottolenghi non ci abbia dato per intero in 
appendice al suo lavoro biografico, il Diario: scritto 
in cotest’ anno dal Collegno, e che solo iu pen fu 
FIAT nel Cronista di Ciro d'Arco nel 1856. 

’ autografo di esso si trova presso gli eredi dello 
scrittore lombardo Giuseppe Torelli, cho ognuno sa 
essersi nascosto sotto cotesto pseudonimo. Ma per una 
muova edizione, l'Ottolenghi non lo dimentichi, e oltre 
la parto edita voglia darcene l’inedita ‘, tanto più che 
ormai, quanti sono in Italia che Josseggano il Cro- 
mista? è nel Diario trovansi balla lescrizioni di 
jaesi 6 di costumi, e finissimo osservazioni e curiose 
notizie storiche. 

Il colonnello Fabyier, ch'era in Francia l'anima di 
tutte le congiure militari in favore della libertà, e 
che il Collegno aveva conosciuto sui campi di batta- 
glia napoleonici, fi aveva dato appuntamonto nella 
penisola iberica. Lisbona, ove primamente approdava, 

li pen meravigliosamente dotata dalla natura, ma 
lo offendeva e gli dava triste presagio il veder ancora 
per terra alcuni edificj rovinati nel famoso terremoto del 
1755, Notaya anche il sudiciume della città, e la quan- 
tità dei cani liberamente Tea per le vie, come in 
Oriente; a proposito'de’quali gli correva argutamente sot- 
to la penna un verso dantesco. ‘Guai, scriveva, se nel si- 
lenzio della notte un cane ha o erede aver motivo di 
abbajare ! In un batter d'occhio Ja città è sottosopra, 
tutti i cani di tutti i quartieri ri i i 
non so come se la cavino mesi; 

restiero giunto da poco riesce impossibile il riaddor- 
mentarsi, e se i cani sono un po'di malumore, il fra- 
casso dura sino al far del giorno. Durante l’ occupa 
zione francese, Junot aveva ordinato si uccidessero 
tutti i cani senza padrone: ma s' ei /ur cacciati, ci 
tornàr d'ogni parte” Lo confortava tuttavia il sen- 
tire là sulle rive del Tago, dolce ricordo della patria 
e dell’arte italiana, la mnsica rossiniana di Eduardo 
e Cristina è del Barbiere, più bella assai di quella 
onde il maestro Coccia “che ha scritto ben altra mu- 
sica” vestiva le parole del nuovo Inno patriottico lu- 
sitano; nè minor "argomento di consolazione era il 
sapere che un italiano fosse stato architetto del su- 
perbo ro: de las agoas libras. Godeva poi di 
recarsi alle Cortès, e vedervi lo spettacolo invano spe- 
rato in patria, di deputati liberamente eletti dal popolo: 
se anche osservasse che codesta assemblea pareva più 
un concilio ecclesiastico che un congresso di Jegisla— 
tori, dacchè la metà e più di essi erano preti: cosa 
da non stupirsene, del resto, in un paese, dove fuori 
del clero “i letterati, quelli ben inteso che sanno 
leggere e scrivere, sono eccezioni assai rare.” Ma lo 


' Questo serivevamo prima che ci giungesse il triste 
annunzio della morte dell'egregio.prof. Ottolenghi, avve- 
nuta in Casale ai 21 febbrajo decorso. Deplorando la per- 
dita dell'operoso biografo di Luigi Ornato, di Luigi = 
vana di Sabbione e di Giacinto Collegno ,. mancato nella 
fresca età ili 40 anni alle lettere e alla storia, manteniamo 
il voto qui espresso circa il /iarto iberico. 


î 
bi 


| birne. AI 


nojava che Lisbona fosse divenuta “Ja calamita dei pro- 
gettisti politici di tutta Europa" e il convegno dei 
soliti impresarj di rivoluzioni. Un d’essi assicuravalo 
che' ben presto l' Inghilterra avrebbe permesso l'arro- 
lamento degl’Irlandesi per.l’estero: egli solo ne avrebbe 
ingaggiati diecimila con danaro portoghese e spagnolo, 
li avrebbe trasportati in Grecia; cacciati i Turchi, con 
rinforzi greci, scenderebbe n rie; e. chi sa poi 
dove sarebbesi fermato! Quanto volte, di buona o di 
| mala fede, si fabbricarono di. questi i i 
{ dal quindici al quarantotto! Ma poichè, salvo che sogni 
di questo genere, pel momento non v'era altro da udire 
0 da fare in Portogallo, il Collegno si affrettò a par- 
ranzo d'addio si trovarono cinque: un ro- 
mano, un bolognese, un veneziano, un genovese e lui 
di Torino : l'Italia unita, in terra d' esilio! “ Si fece 
un brindisi dettato dal cuore, e chi sa che un qual- 
che buon angelo non abbia recato quel nostro voto 
fino al trono dell'Onnipotente! ” Il Pecchio intanto gli 
mandava l'annunzio che il corpo degli esuli italiani che 
trovavansi a Vittoria, lo aveva acclamato per capo: 
un poscritto però avvertiva che “il corpo” si compo- 
neva di ventiquattro uomini.. Il Collegno ridendò doc 
clinò |’ onore di comandare uno stuolo così numeroso e 
formidabile, 6 si avviò senz'altro verso Madrid. 


‘T'ravorsò provincie senza strado o con strade mal 
tenute, vide famose città e il luogo della sconfitta di 
Dupont a Baylon, ammirò bellezze di natura, osservò 
cose ed istituzioni, studiò, strada facendo uomini e co- 
stumi, discusse con hidalghi o popolani, e finalinente 
arrivò alla capitale spagnuola. È Cortes avevano ap- 
punto allora decretato che i forestieri potrebbero osser 
ammessi nell'esercito nazionale 6 salirvi fino al grado 
di sergente: nientemeno! Il Collegno, già ufficiale în 
due eserciti, avanzo della grand'armata, uno dei capi 
della rivoluzione militare di Piemonte, avrebbe così 
dovuto ricominciare la sva carriera: e per arrivare dove! 

Aspettando l'amico Fabvier, conobbe i capi militari e 
civili dellu rivoluzione spagnola, fu alle Cortes. che 
avevano tutt'altro aspetto dalle portoghesi, dacchè i più 
vestivano le assise della milizia volontaria; ma si ac- 
corse che alle minacce della Santa Alleanza, a a quelle 
più instanti o prossime della Francia, non sì rispon- 
leva punto con risolutezza. Gli sembrò che la Spagna 
rigenerata offrisse il curioso spettacolo di una nazione 
“in cui la millanteria prima dell'agire andasse unita 
a modestia apatica dopo compiuti i fatti più gloriosi." 
Nessun proparativo di difesa, non corpi armati da Ma- 
drid alla frontiera e sulla frontiera stessa : ma d’ogni 
parte il ritornello, ripetuto con accidiosa fiducia: Non ver- 
ranno: non oseranno: nelle pianure di Castiglia, se mai, 
basteranno i raggi del sole ad annientarli. Anzichè oziare 
nella capitale, deliberò andarsene al confine; e poichè di 
qua erano le bande dei faziosi come di là le schiere dei 
francesi, tatti gli davano dell’imprudente. * Come se, 
aggiungeva egli, mi avesse proprio condotto in Spagna 
la prudenza !”" Accettò tuttavia il consiglio di non 
darsi per italiano, perchè ì faziosi che in quei giorni 
avevan toccato fiere busse dall' itoliano Pacchiarotti, 
altro esule piemontese, se la sarebber rifatta con lui, , 
e partì con passaporto svizzero, il quale gli fece co- 
modo, anche quando un poliziotto vi lesse Swecia in- 
vece di Swiza, pigliando conto di lui come di un “na- 
tivo di Vevey: regno di Svezia.” Fermato e spogliato 
dai faziosi che lo alleggerirono di panni e di camicie, 
potè da essì riscattare un Dantino del Pickering, caro 
compagno d’ogni sventura: e così giunse alle rive della 
Bidassoa, dove era rimasto l'amico. 


DI 

Dall'altra sponda stava l'esercito francese, proato a 
muoversi pei concerti presi dalle potenze alleate nel 
Congresso di Verona, * Bel risultato, osservava l'an- 
tico soldato napoleonico, di aver posto fine alla supposta 
dominazione universale di Napoleone, se oggi lo-Czar può 
retendere di regolare i destini interni dei popoli Folite 
ì Pirenei!" Il Fabvier ed altri francesi speravano di 
poter far disertare i sott'uffiziali, e richiamando le me- 
morie napoleoniche, ed agitandone le insegne, anche i 
soldati. Si attendeva l'immancabile effetto di un ma- 
nifesto dalle frasi magniloquenti, diffuso fra le solda- 
tesche bo-boniche. Intanto quei giovani si innebriavano + 
di liete speranze, sì confortavano di rosee illusioni. Un® 
giorno il discorso cadde sull’anima e sulla sua imma- 
terialità ; erano una diecina di giovani generosi, niuno 
dei quali aveva passato i trent'anni: sopravvenne il 
colonnello O” Donnel, «di origine irlandese, e che 
ebbe tanta parte nelle vicende spagnuole. Esso definì 
l'anima, lo spirito vitale. Ma che è lo spirito vitale? 
| Diamine, non lo sapote?... è l’anima. Un francese, che 
‘ di Na pochi giorni doveva suggellar la sua fede col 
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sangue, conchiuse bastargli a prova dell' esistenza di 
un'anima immateriale e della presenza nell'uomo d'un 
soffio divino, quel trovarsi essi Ja, riuniti da tante 
parti, per sostenere senza speranza 0 desiderio di van- 
taggi materiali, un principio, pel qua- 
le avevano abbandonato la patria ed 
erano pronti a dare la vita. 


Non erano millanterie. Ai 6 d'aprile, 
pronti a contrastare l’entrata dei borbo- 
nici in Spagna, stavano cento venti 
francesi coll' uniforme della vecchia Ì 
guardia, e trenta italiani: tutti rac- 
colti sotto il vessillo imperiale dell'a- 
quila. Dall'altra parto del fiume stava 
un drappello di gendarmi francesi ; fu 
loro gridato: Viva Za Francia libera! 
Viva l'esercito! non risposero, nò si 
mossero. Un generale, del duca di An- 
gouleme, mandò a dire che cessassero 
dall'inutile tentativo. Frattanto si a- 
vanzava un cannone : il colonnello Ca- 
ron, poco innanzi fuggito di Francia 
indirizzavasi agli artiglieri ammonen- 
doli a non disonorare quell'assisa che 
Napoleone aveva vestito. Anche a 
queste parole rimasero incrollabili e si 
preparavano a tirare: un uffiziale si 
pose alla bocca per impodire che spa- 
rassero: fu inutile, la disciplina ebbe 
il disopra, e il colpo partì contro quel 
drappello di prodi, lontani appena un 
cinquanta passi. Si strinsero le file, 
si intuond Ja marsigliese ; ad ogni 
colpo succedeva una nuova strofa. Di 
N si rispondeva col grido di Viva il 
re, è con altri e più spessi colpi. AI- 
V'artiglioria si aggiunso la fanteria, 
Pareva tirassero al bersaglio: © quei 
prodi duravano impavidi ed immobili, 
salvo che i colpi micidiali sempre più 
ne diradavano il numero. La bandiera 
veniva atterrata : erano ridotti. ad una 
sessantina: “era ormai provato che 
l'esercito francese non ci voleva ri- 
conoscere nè per fratelli nè per ami- 
ci.” Il tentativo di arrestar l’invasio— 
ne scomponendo l’esercito, era fallito: 
combattere francesi contro francesi non 
si voleva: nulla più restava da sperare 
o da fare. I pochi superstiti dalla stra- 
ge si ritrassero per la via del mare: 
a Corogna corsero pericolo della vita, 
sol perchè avevano recato la nuova, 
impossibile e certo falsa, e degna di 
agenti franoési travestiti, che il ne- 
mico era entrato nel suolo iberico. | 


Terminate così le faccende spa- 
guuole, il Collegno tornò in Inghil- 
terra, ove si trattenne specialmente col 
Foscolo e col Santarosa. Ma i fidati 
colloquj con questi insigni amici furono 
interrotti dalla risoluzione di andare 
in soccorso della Grecia, che,combat- 
teva per la sua indipendenza ; e verso 
la fine del 24 ei veleggiava a quella 
volta în compagnia del suo Santarosa. 
Del suo soggiorno in Grecia ha il Col- 
legno scritto un secondo Diario, ni- 
tido e schietto testimone dell’ anima 


esso ci intratteniamo alquanto: chè il Diario non è 
soltanto una pagina autobiografica, ma anche un bel 
documento di storia quasi contemporanea, e, per certi 
aspetti, di storia italiana. 


Quando Giacinto di Collegno approdava in Grecia, 
essa era divenuta come il porto dei naufraghi di tutte 
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sug: qua e la spruzzato di qualche 
vena d’ umorismo, intramezzato più 
spesso da qualché mesta nota di gio- 
vanili reminiscenze : di elevata mo- 
ralità, e pieno di acute osservazioni 
su fatti e persone, Pubblicato primamente nel Cronista 
in una elegante traduzione di Achille Mauri, ci è dato 
adesso dal signor Ottolenghi nel suo idioma originale : 
in un francese che, per quel che possiamo giudicarne, 
è bello ed efficace. Non graverà al lettore se su di 
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le tempeste rivoluzionarie d'Europa, il ritrovo comune | 
di quanti, nojati o disperati per disinganni o_ dolori 
sofferti vi cercavano una distrazione 0 una morte più 
gloriosa del suicidio. Nè mancavano gli avventurieri, nè 
gli avanzi di tante guerre, che non sapendo altro fare 


al mondo salvo menar le mani, vedevano aperto colà 
un campo alla loro professione. I più si schieravano 
sotto il vessillo della croce: altri non avevano serupolo 
di ascriversi a quello della mezzaluna, sia per indif- 
ferenza dall'una causa all'altra, sia per non aver po- 
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tuto far altrimenti. Taluni, come il Byron e il Santa- 
rosa, trovarono în Grecia la morte, e prima ancora il 
disinganno: il Collegno, quest'ultimo soltanto. Giunto 
egli adunque in Navarino, rinvenne nell'un campo 6 nel- 


del signor Zodovico Raymond, 


commmiserazione un colonnello polacco, di nome Schultz, 
che a Savona nel 21 aveva sottratto il Santarosa fug- 
giasco, dalle mani dei carabinieri regi, e dopo aver 
militato per la rivoluzione in Piemonte e in Spagna, 
si trovò a Sfacteria fra coloro che uccisero l' infelice 


di T 


| l’altro compagni di congiure © d'asilio e camerati della 
grand'armata, alcuni accorsi a difendere una causa per 
cui già avevano combattuto e patito, altri venduti al- 
l'oppressore mussulmano. Tra questi ultimi, degno di 


orino. 


Santorre, e rivedendo il Collegno gli si buttò al collo | 


| piangendo e rammaricandosi di non aver potuto una 
seconda volta salvare l’amico. La libertà, gli disse quel 
| povero vecchio dalla lunga e bianca barba, per la quale 
combattei trent’ anni in ogni paese, mi lasciava senza 


pane: all'età mia non potevo imprender nulla: non 
sono che un soldato : mi si offrì di servire Mehemet- 
AN; che potevo altro fare? e intanto due grosse la- 
grime gli rigavano le guance, Altro transfuga era 1l 
colonnello Romei, esule napoletano, 

che non sappiamo quali scuse avrebbe 

potuto produrre del fatto suo. Quando 

| Navarino cadde, il comandante del 
| genio di Ibraim si avanzò, noman- 
dosi pel colonnello Romei napoletano, 

por ricevere dal comandante del ge- 

nio dei Greci la consegna del forte. Un 
maggior piemontese, nota il Collegno 
condannato a morte nel 21 per la 

causa italiana. doveva rimettere ad 

un colonnello napoletano condannato a 

morte nella stessa epoca e per la stessa 

causa, la fortezza che prima aveva 

difeso contro di lui. Nè altro aggiun- 

go lo scrittore : ma quando trovò come 
istruttori delle soldatesche avversario, 

due ufficiali piemontesi, anch'essi esuli 

e condannati, li ricevette freddamente, 

e foce capir loro la sua disapprova- 

zione. E capo dogli assedianti era un 
francese, già colonnello Seve e aju- 

tante di campo del Ney, del bravo 

dei bravi, che ora rinnegata la patria 

e la fede, ora divenuto Suleyman-Bey. 

Dopo la resa, fu piono di cortesia pel 

vinto commilitone, e invitandolo a man- 

giar seco, riempì un bicchiere di sciam- 

pagna propinando : Alla libertà delle 
nazioni 6 a quelli che vengono a di- 
fenderla! Il motto era bello e cortese; 

ma in bocca sua... Il Collegno si 
accontentò di bere: Alle memorie della 

grand' armata ! Nel campo nemico vi 

era anche un altro rinnegato, il còrso 

Mari divenuto Bekiagà. Dalla parte 

dei Greci stavano, 6 în essi si imbattà 

più volte il Collegno, il conte Pietro 
Gamba da Ravenna, venutovi col By- 

ron, Giuseppe Pecchio, apportatore ai 

Greci del prestito inglese, e Luigi 

Porro Lambertenghi, collega di Con- 
falonieri e scampato colla fuga dalle 
prigioni toccate all’amico. Ebbe il Porro 

alti uffioj in Grecia: ma questo nobile 
avanzo delle pugne per la libertà, tor- 

nato poi in Italia non conseguì segno 
alcuno di onore e di riconoscenzi n- 
dannato nel capo nel 21, poi consigliere 

di Stato e governatore di Atene e in- 
tendente generale dell'esercito greco, 

morì nel 60, e non fu nè deputato, nè 
senatore ! Sulla nave austriaca che or- 
meggiava nel porto di Navarino, stava 

anche comandante un italiano, antico 
uffiziale napoleonico, il barone Ban- 

diera, padre a quei due che poi do- 
vevano morire per la libertà in Ca- 
labria; e vi era anche un avvocato 
i di Novara: come e perchè, il 
Collegno non dice. Sin entro Navarino 
v'era un Giulio Correr di Venezia. 
Ci abbracciammo, è detto nel Dizrio, 
come Virgilio e Sordello nel Purga- 
torio, La entro gli si presentò anche 
tin soldato tutto lacero: era un Fran- 
cesco Azzolini di Mantova. La sua 
storia era questa. Educato dai geni— 
tori nell’odio dell’ Austria, dovè tut- 
tavia nel 15 soggiacere ‘alla coseri= 
zione: venne a contesa col suo ca- 
porale e l’uccise; disertò, cangiò no- 
me, e potà ottenere un piccolo im+ 
piego nella Campagna di Roma: ivi 
cercava far propaganda, ma due semi- 
naristi, ch’ egli s'ingegnava di trarre 
alla causa italiana, «lo denunzisrono: fuggi di nuo- 
vo, e a Livorno si imbarcò per la Grecia. Un 
dottore veneziano che ospitò il Collegno a Cala- 
mata, non esule, ma già nella sua gioventù capitano 
al servizio della Serenissima, e pieno di reminiscenze 
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di que’ tempi, è l'ultimo fra gli italiani ricardati nel 
Diario. n 

Altri europei, abbiam detto, trovavansi in Grecia, 
sbattuti da venti contrarj alla vita serena, o per lo 
più da delusioni amorose, Il barone di Rheinecke, fil- 
elleno tedesco, essendo a convito col Collegno e udendo 
suonare un valtzer tedesco sospirò e pianse, e gli con- 
fidò che amor disperato lo aveva tratto costaggiù. Ed 
eoco, notava il Collegno, il terzo filelleno, che apertosi 
con me dei motivi onde fu condotto in Grecia, mi ha 
confermato di esserci stato spinto da un amore infe- 
lico B soggiungeva: “ Maduma di Stael dice, a pro- 
posito, se non mi lio, del suicidio di Werther: Non 


crarsi quell'infelice, che si toglie Sapancatia la vita? 
Per molti filelleni siffatta causa è la Grecia.” Gli altri 
due, a cui qui accenna il Collegno, sono uno svizzero 
di nome Ernst, cho lasciò la patria quando l'amata sua 
sposò uno più ricco di lui, e correndo a Torino per 
sorvire l’ esercito costituzionale, giunse soltanto a ve- 
dervi il supplizio di Garelli; e il colonnello Fabvier, 
col quale il nostro Collegno aveva stretta comunanza di ri- 
cordi, non solo della Bidassoa in Spagna, ma del sesto 
corpo napoleonico nalla campagna del 1813. Certo non 
era soltanto un amore contrariato che lo conduceva adesso 
fra i campioni della libortà ellenica, ma partitone già 
una prima volta per sposare la donna diletta, e trovato 
che h madre morente le aveva fatto giurare di non 
congiungersi a lui, ritornò addiotro cercando, dopo tanti 
dolori pubblici e privati, una morto onorata e gloriosa. 
E così, casi svariatissimi di fortuna e caratteri dispa- 
rati e intenti diversi, tutti si raccoglievano in quel 
breve spazio di terra, dove il Collegno andava a ver- 
sare il suo sangue. Ma egli e il Santarosa venivano 
guidati da un sublime e puro sentimento: e Santorre 
soleva dire, che quando si ha un animo forte, conviene 
operare 0 scrivere o morire: e non potendo operare 
per la patria, e parendogli vano lo scrivere, volle mo- 
rire per la libertà. Narra il Collegno che quando oi 
fu presentato col suo compagno al capitano greco Ma- 
criani, questi dimandò gravemente al suo segretario : 
che cosa può aver condotto qui questi franchi ? Questo 
non è il paese loro, nò vi hanno nulla di caro da di- 
fendére, è pure partecipano ai nostri pericoli e alle 
privazioni nostre senza lagnarsi ; che dunque può averli 
chiamati qui? Al che il segretario gravemente rispose: 
l'amor della gloria. Ma, a quei due, come a tanti altri 
superstiti delle rivoluzioni por la libertà e l' indipen- 
denza delle nazioni, era bello trovarsi congiunti a di- 
fesa della patria di Leonida e di Milziade, della culla 
d'ogni arte e civiltà. Un grazioso episodio è questo che 
troviamo nel Diario. Prima che il Collegno tornasse 
via, gli fu dato un pranzo d'addio in riva al mare, e vi 
vi erano uomini di tutte le nazioni. Dua, belgi si posero 
a suonare su uno scoglio: i convitatî cantarono ciascuno 
gli inni liberali del pgerie paese, e si finì colla Mar- 
sigliese intuonata dal Fabvier, Intanto due frati di un mo- 
nastero vicino si appressavano per meglio sentire, come 
dicevano nella semplicità loro, quegli Inni del Signore. 
Nè sbagliavano, dice il Collegno: perchè qual inno è 
più degno del creatore, di quello che infiamma le 
creature fatte ad immagine sua, al più nobile scopo 
della vita, alla libertà! 


Il Collegno ebbe în Grecia miglior accoglienza che 
il Santarosa, al quale i deputati greci di Londra ave- 
vano promesso il comando d'un battaglione, e forse 
l'amministrazione della guerra o dell'erario. Ma quando 
fu arrivato, gli sì disse che attendesse, e si vedrebbe; 
finalmente a dimande reiterate fu-risposto “che il suo 
nome troppo noto poteva compromettere il governo colla 
Santa Alleanza, e che, se voleva restare, si pregava 
di prendere altro nome.” Del suo cognome gentilizio 
serbò solo la prima parte, facendosi chiamare De Rossi, 
omettendo il resto troppo conosciuto ai governi e alle 
polizie, e vestitosi semplice soldato, partì per Nava- 
rino, dove il Collegno dirigeva la difesa. Si sa come 
morì a Sfacteria : e il Collegno ne cercò inutilmente 
le spoglie. Il capitano Calergi gli disse che il Santa- 
rosa doveva esser malo ad essersi fatto ammazzare. 
A Napoli di Romania si celebrarono solenni funerali 
pei morti di Sfacteria; Tricupîs, che pur conosceva il 
Santarosa, non lo menzionò nemmeno nell’elogio fune- 
bre. Per tal modo ricompensavasi il suo eroismo! Fra 
i turchi invece, trovò il Collegno molta premura pel 
suo nobile amico e molta commiserazione della sua 
sorte, cosicchè dovette mestamente concludere: + S'egli 
è stato pianto in Grecia, ciò è avvenuto nel campo 
nemico,” 

Gli accenni del Collegno sulla disciplina dei gregari 
e l’avvedutezza e concordia dei capi, e in genera’e sul 


carattero .a sul costume. dei Greci, non sono soverchia- 


, mente benigni. Il fondo del carattere greco gli ap- 


parve essere lo spregio per gli stranieri e la diffi lenza 
di tutto e tutti. * Essi non.si fidano di nessuno, disse 
al Collegno Ibraim-pascià, perchè sanno chè nessuno 
può fidarsi di loro," Si credeva ch'egli portasse d'Eu- 
ropa un qualche segreto per ardere la flotta egiziana; 
vedendo che proponeva difender la piazza con regole 
d'arte, cadde in avversione e disistima. Propose che 
la guarnigione desse opera a far terrapieni, e gli si 
risè in faccia, obiettando che i Greci non erano schiavi 
che portassero sacchi di terra: cosiffatte opere pote- 
vansi commettere agli egiziani di Ibraim. Se venivano 
viveri 6 vini da distribuire, si dimenticava di farglieno 


vi è dunque alcuna nobile causa a cui possa consa- | parte: quand' oi passava, lo salutavano mormorando: 


cane di ‘un Franco, Allorchè si trattò della capito- 
lazione, o fu visto discorrere con l' antico commilitone 
Suleyman, fa sospettato di tradimento. “ Non ho mai 
suna nè desiderato compensi, scriveva, per quello 
che avrei potuto fare. Ma osser sospettato dopo un 
mese di questa vita, e dopo che l’amico mio è morto 
colle armi in mano, è un po' troppo.” Quando però cadde 
Navarino, sebbene non curato © guardato in cagnesco da 
quei di dentro e invece accarezzato da quei di fuori, al 
vedere la ban turca su quelle macerie, che aveva 
valorosamente di pianse a calde lagrime, Ma il 
suo dovere ormai era compiuto. Un colloquio ch' egli 
ebbe col segretario di Stato Maurocordato, e poi un 
curioso episodio di cui fu testimone in quello 
abboccamento, e che gli ribadì il concetto di tn; 
formatosi sugli uomini che dirigovano la rivoluzione 
greca, lo decisero, quantunque pregato di restare, alla 
immediata partenza. Non però di tutti i capi greci con 
cui fu a contatto, portò seco tristi impressioni. Ha egli 
nol Diario onorevoli parole per l'Épsilanti; e del Co- 
locotroni riferisce almeno un bel movimento oratorio, 
quand' ei si riconciliò nell’ assemblea di Nauplia coi 
suoi avvorsarj. Si faceva allora uno scavo per trovare 
un tesoro che dicevasi sepolto da antichi pascià: e da 
ciò il duco greco pigliava occasione a dire: “Lasciando 
Idra mi sono appressato alle sponde della nave, ho preso 
tutti i miei rancori, e li ho gettati in mare. Iersera 
ho visto lo scavo cho fate. Credete a me: buttate al 
fondo di quella fossa tutti gli odj, tutte le discordie, 
e rimetteteci sopra la torra che aveto cavata. Sarà co- 
testo il più bel tesoro che adesso possiate rinvenire.” 
Bella immagine, che ricorda quella del Carducci nel 
discorso in morte di Garibaldi: salvo che quest'ultima 
è più bella, quanto più un rogo è poetico di una buca. 
Il Collegno partiva di Grecia sconfortato, ma colla 
coscienza tranquilla. Una palla turca lo avrebbe po- 
tuto colpire, senza averne nè una lagrima nè una lode 
da quelli per la cui salvezza sarebbe caduto, e al più 
un amico, come il Fabvier al Santarosa, avrebbe in- 
ciso il suo nome su una rozza pietra. Un destino più 
benigno lo serbava invece a veder libera l'Italia e a 
cooporara al suo risorgimento. (uetati intanto i moti 
rivoluzionarj, non vi era per allora nulla da operare. 
Sì ritrasse adunque nel Belgio, e viattese agli studj 
non senza prima aver rimandato al comitato greco di 
Londra le 750 lire che era costato il suo gratuito 
viaggio in Grecia. Dolente ancora della * freddezza colla 
quale era stato accolto dal governo greco ”' e ricorde- 
vole della morte dell'amico, oscura 0 senza niun pub- 
blico segno di lutto, egli doveva ciò alla propria co- 
scienza, all’onor suo, alla memoria del Santarosa. Frat- 
tanto gli studj delle scienze naturali attrassero intera 
l'operosità del Collegno, impaziente di ogai riposo: e 


all'età di 42 anni si assise sui banchi di scuoly n* 


Ginevra e a Parigi, ascoltandovi il De Candolle e il 
Beaumont, e nel 38 si luureò dottore. Nè fu solo dot- 
tore, ma dotto: e l'anno stesso veniva eletto insegnante 
di botanica, mineralogia e geologia a Bordeaux. 


Ai primi albori del Pastena italiano, il Colle 


gno, già colto da non dubbj segni dal male che do— 
veva travagliarlo e condurlo precocemente alla tomba, 
era di ritorno in Italia, e prima che altrove in Fi- 
renze, dove alternava l’opera attiva politica colla stampa 
di lavori scientifici. Appena Carl'Alberto diede lo Sta- 
tuto, ei non ebbe più ritegno dal ricondursi in patria: 
fu generale e senatore, e scoppiata la rivoluzione lom- 
barda, ministro della guerra nel governo provvisorio 
di Milano: ‘indi ministro a Torino, Quando le cose 
volsero al peggio non disperò, e coi voti e coi consigli 
sorresse i ministri che furono chiamati a riparare i 
danni della politica che aveva condotto a Novara. Per 
commissione del Senato, con bello e delicato pensiero, 
egli, l’esulo del 21, fu mandato in Oporto a Carl'Al- 
berto, che lo salutò. col nome di * fedele amico.” Così 


*- 
dopo cinque lustri tornava egli in Portogallo, ma 
confortare la solitudine d' 1 altro. o Più tardi 
dovendosi trovare chi a Parigi potesse giovare la causa 
del Piemonte, tuttavia occupato a rifarsi dello sofferte 
battiture, su Jui cadde la scelta. ‘La lealtà militare e 
la virile semplicità del Collegno piacquero al Presi- 
dente, che ne' suoi discorsi andava introducendo qual 

che parola, atta a far trasalire sotto la giubba al 
| bottonata del diplomatico, il cuore del patriota, 
ch'oi soin a mezz' aria. Erano promesse vaghe, ge- 
i affidamenti che ìl Piemonte in caso di assalto 
nemico non sarebbe senza protezione, che avrebbo 
potuto contare sull'appoggio della Francia, la quale 
sarobbe felice di appoggiarlo. Nel medesimo tempo 
si avvodeva dei remoti disegni napoleonici circa due pro- 
vincie del Regno: si vuole, scriveva, Nizza e Savoja. 
Così un lembo dell'avvenire ch' ei non doveva vedere 
cogli occhi del corpo, si apriva innanzi alla perspica- 
cia del suo intelletto. Tornato di Francia, sostenne vi- 
gorosamente il trattato colle potenze occidentali per la 
ta di Crimea, e poichè occorreva a Gienova un uomo 
i piena fiducia del governo, benchè malaticcio, con- 
sentì di comandare quella divisione militare, nè volle 
allontanarsene, se anche ogni di gli scemassero le forze, 
finchè non vi fu cessato l'infierire del colèra, Il 29 
settembre del 56 fu l'ultimo giorno della sua vita. Non 
vide la liberazione d’Italia; ma potè sapore battezzato 
dal fuoco e illustrato dalla vittoria della Cernaja quel 
vessillo tricolore, che trentacinque anni addietro aveva 
innalzato sulla fortezza d'Alessandria e morì colla cer- 
tezza che l'Italia sarebbéè tornata nazione. 


“ 

Narra il nostro biografo una scienti- 
fica escursione alpina sulla vetta Rosa, il Col- 
legno fu ospitato e rifocillato da un vecchio pastore. Questi 


disse, discorrendo, di essere stato soldato di artiglieri: 
nel 14 e soggiunse: il mio capitano era un uomo ec: 
cellente, che amava i suoi soldati e ne era_ ri: 

non dimenticherò mai il suo nome: si* chiami 

legno. Erano scorsi molti anni, ma il cuor semplice del 
montanaro serbava viva memoria dell’ ottimo capitano. 
La gioventù italiana abbia anch'essa nel profondo del- 
l’anima sua un posto d'onore e quasi un intimo sacrario, 
ove serbare la ricordanza dei forti e modesti precursori 
dell' Italia risorta. Sarà il più bel premio ad uomini, 
che nulla chiesero nè desiderarono salvo la felicità del 
loro paese, e che tutti avrebbero potuto scrivere lo 
belle parole che l'un d’essi, il Moffa di Lisio, fido 
compagno del nostro Collegno, seriveva nel 59 ad altro 
venerando vecchio, Giovanni Arrivabene : 

“Tutto ci fa credere che moriremo lasciando la no- 
stra patria indipendente e libera, Che il buon Dio ne 
sia lodato! Noi non potremmo avere consolazione più 
grande." 


Avessanpro D'Aneona. 


LE FIORAJE VENEZIANE ALLA FESTA DELLE MARIE. 


La festa delle Marie celebrava il ricupero delle 
Novisze veneziane fapite da corsari triestini nel 994, 
e la strage dei rapitori a Caorle, fatta principalmente 
per opera dei falegnami di Santa Maria Formosa che 
col Doge Canziano III inseguirono i Triestini appena 
questi ebbero commesso il ratto. 

Sino al tempo della guerra di Chioggia la festa era 
una delle più spettacolose e splendide che si celebras- 
sero nel medio evo, ma avendo toccato l' eccesso, & 
quell'epoca fu ridotta ai minimi termini e così non ne 
restò che la traccia nella andata solenne del Doge a 


Santa Maria Formosa il giorno della Purificazione della 
Vergine. Portare, offrire, gettare fiori era caratteristica 
di quella festa che aveva luogo in febbraio. Era una 
gran giornata per le fioraie. È 

Lodovico Raymond, l’ autore del quadro, riprodotto 
dalla nostra incisione, non è francese come lo farebbe 
upporre il suo nome; egli è italiano, di Torino; 
fu allievo dell’Accademia albertina, e del professore 
Arienti di Milano, Egli appartiene, nella schiera dei 
pittori torinesi, al gruppo dei rimasti fedeli all’ arte 
Storica, dalla quale non si scosta che ben di rado e per 
cose di poca portata; 

È persona colta e sa studiare il tema con serietà. 
La nostra incisione prova come sappia anche comporre 
secondo le buone tradizioni delle scuole della pittura 
storica, anche trattando, come in questo quadro, una 
scena di molte figure. Il quadro fu acquistato dal com- 
mendatore Ajello, 


rici rt 


_ venne primavera se no 


pe 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


251 


RACCONTI R_NOVBLLE 


4 
© ROSPAOOCIO. 


(Continuaz, e fine, vedi il numero precedente), 


Ella comandava e Rospaccio ubbidiva; ma ora si 
lasciava accarezzare i capelli da lui, si lasciava abbot- 
spine. 

0 


il ono] uando si slacciava nella corsa, si 
[o pel sangue delle dita sgraffiate dalle 
le siepi. 
— Ora non di più quando Rospaccio mugolava e 
faceva mille gesti con la bocca e con le mani: com- 
ogni movimento di labbra di lui e iiscorre- 
Vano ore intero all'ombra delle siepi, mentre i tacchini 
andavano strappando le ortiche. 

Un bel giorno Fiamma non venne sola, Rospaccio 
Vide con lei un bel giovanotto bruno, alto, che sorri- 
deva a Fiamma ad ogni momento, se la pigliava a 
braccetto e se la trascinava così, correndo, per la cam- 
pagna: lo vi i sentì gonfiare il cuore nel petto, 
si sentì venire un'altra volta il prurito alle mani come 
quando i ragazzi: venivano a rubargli il sonno: ma 

uesta volta non era il sonno che volevano rubare a 
ospaccio, era il cuoro!... 

Con Nando non furono mai amici come con Fiamma 
@ talvolta si scambiavano certe occhiatacce così crude 
che no due cani che volessero da un momento 
all’ altro azzoffarsi. 

Ora gal Fiamma portava i dolei e i balocchi 
rotti a Rospaccio, questi se li nascondeva subito in 
saccoccia per paura che Nando non glie li prondesse; 
se li nascondeva mugolando come un gatto cho si vedo 
Sogile la preda» Ma Nando non aveva bisogno dei 
dolci e dei balocchi i, perchè Fiamma gli roga- 
i i è quando lui vedeva 
una bambola mutilata o 
lo compativa di cuore, quel 


L 


Fiamma non venne più sola e Rospaccio co- 
li muovo a strappare lo ali alle farfalle o le 
mbe ai grilli. Non lo sapeva perchè, ma cominciava 
nuovo a diventar cattivo. Era forse lo sdegno che 
aveva contro di Nando, Ogni volta ehe Jo vedeva a 
braccetto di Fiamma, sonza volerlo, si ricordava di 
Mico, il figlio di Zi' Filippo, che-un giorno per 
non rimase schiacciato in un burrone, e lo rivedeva 
tutto insanguinato, -gittato in mozzo ai cardi e alle 
ortiche come una carogna. Allora dei cupi grugniti gli 
uscivano dalle labbra e gli occhi gli roteavano sini- 
stramente nelle orbite. 
A poco a poco s'era fatto tetro e non sorrideva più 
a Fiamma come una volta; non dormiva più così tran- 
quillamente come una volta, gittato per terra sotto le 
siepi e davanti a' suoi occhi affaticati dall’ insonnia il 
prato pieno di papaveri si stendeva come un Jago di 
sangue, Non soffriva neanche più che i tacchini ve- 
nissero a peosrnli nelle tasche mentre dormiva ‘e a 
mangiarsi le miche di pane che gli cadevano sui cal- 
zoni: li scacciava coi sassi ed essi si allontanavano 
piagnucolando, con le teste basse e la coda raccorciata. 
“Gunado stava sul prato assieme con Fiamma e con 
Nando non li perdeva mai un momento di vista, e 
quando s'accorgeva ch’ ella sorrideva a Nando, lui per 
la rabbia si rodeva le unghie delle dita, e, senza sa- 
pere 
“sassi che vedeva. Allorchò Nando, stanco alle volte del 
cammino, si addormentava sul prato accanto a lui, lui 
non gli toglieva mai gli occhi di dosso e quando ve- 
deva che Fiamma gli andava a coprire il viso col faz- 
zoletto, si sentiva ribollice tutto ti sangue nella testa. 
Seguitarono ad andare pe'viottoli e ad arram- 
icarsi su per le rupi, correndo, inseguendosi, intrec- 
ciando collane ‘di more a Rata di edera e quando 
0 nei burroni a cogliere 
le mammole, i ciclamini, i giaggioli e le fragole ma- 
ture; ma Rospaccio non si sentiva più libero come 
una volta e spesso li seguiva col capo basso, in si- 
lenzio. x 
Quando Nando s'arrampitava su per le Tupi fiorite, 
egli gittava sul bel viso di lui sguardi pieni di odio 
e di gelosia e avrebbe voluto vederlo. precipitare e 
morire come un cane. Sa Nando avesse gridato, lui 
non lo avrebbe soccorso, non si sarebbe commosso nean- 
che alle preghiere di Fiamma; e di fatti quando egli 
un giorno cadde da un albero di ciliegio e si ruppe la 
fronte, Rospaccio gettò ‘un grido di gioia e non volle 
neanche coprire con una manata di terra il sangue 
che era scorso dalla ferita. Così almeno starebbe un 
po’solo con Fiamma!.. pensò lui guardando Nando con 


la testa fasciata col fazzoletto intorno intorno e il viso i 


sbiancato come un cencio. Ma non fu così, perchè mer- 


tre Nando stette a letto, Fiamma non venne più al 
prato a trovare Rospaccio, 
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perchè, andave raccogliendo intorno a sò tutti j | 


Quando Rospaccio si trovò un'altra volta solo come 
un cane nella campagna, si sentì venite i singhiozzi 
nella gola è battere il sangue nelle veno come se lo 
avessero preso le febbri, e non ebbe più un minuto 
di riposo pensando che Fiamma se ne rimaneva forse 
sola accanto al letto di Nando. 

Ora si aggirava proprio come un lupo intorno al 

iardino di Fiamma, si nascondeva dietro al muro, 
fm la testa nei buchi e ponetrava puro di notte 
niel' giardino. Camminava al buio come un gatto, in 
punta di piedi, senza fiatare, con gli orecchi tesi; 
camminava tutto il giardino come se fosse in casa sua. 
Nessuno lo sentiva. Lo piante, nascoste in lunghe stri- 
sco d'ombra, sonnecchiavano; la fontana era tranquilla 
e nera come un lago d'inchiostro; le statue biancheg- 
giavano nell'ombra come persone nude. E Rospaccio 
girava intorno intorno al palazzo spiando nello finestre 
illuminate, mettendo l'occhio al buco delle toppe, ascol- 
tando ogni rumore, ogni parola: rrampicava su gli 
alberi più alti va ll per ore intere: 
sì nascondeva le statuo e dietro ai cespugli 
senza poter mai vedere Fiamma, rodendosi di rabbia 
@ di dolore. Così passava le notti, così vedeva spun 
taro i giorni senza un sorriso, senza un conforto per 
lui. Por lui ora non c'erano che la fame, le pedate e 
lo bestemmie del pin, perchè Fiamma non voniva 
più a portargli i do'ci 6 a consolarlo delle sue sciagure. 

Quando i ragazzi gli correvano incontro gridando: 

— Sul sul Ton facci un po'sontire la voco 
de'tacchini quando fanno la ruota! — lui li inseguiva 
coi sassi, perchè ora aveva altro pol capo. 

Finalmente, dopo venti giorni, la rivido nel prato 
a braccetto di Nando o si sentì rifluire una novella 
Vita per le membra. 

Nel prato continuarono la stessa vita di prima; ma 
ora però Rospaccio non li lasciava tranquilli un mo- 
mento e li seguiva o li spiava dappertutto. Alle volte, 
nascosto dietro a una siepe o ad un cespuglio o ad un 
avanzo di muro mezzo sfracellato, stava por ore în- 
tero ad aspettaro i più piccoli rumori, con gli occhi 
sbarrati o le orecchie tese como un tigre che aspotta 
la preda: alle volte, gittato per terra, fingeva di rus- 
sare o invece seguiva per filo e per segno i discorsi 
di Fiamma e di Nando. 

Quando Nando dormiva su l'erba è Fiamma non 
poteva vederlo, lui gli andava a frugare nelle tasche 
cercandovi qualche ricordo di lei; e così gli rubò un 
nastro cilestre e una ciocca di capelli che Fiamma gli 
aveva regalato. 

Una volta, mentre i tacchini andavano pigolando 
ed egli divorava un pezzo di pane ammuffito, senti 
dietro a sò un fruscio di foglio agitate, poi un par- 
lare sommesso... la voce di Fiamma. Il pane gli cadde 
dalle mani e un nodo gl nella gola quasi per 
soffocarlo. Con le mani insanguinate dalle punture, 
cercò pian piano d'aprirsi un foro tra le spino e vi 
accostò gli occhi, fremendo di passione e di gelosia. 

Fiamma e Nando seduti tutti e due sull'erba, sotto 
una fioritura di roseo di convolvuli, ridevano e par- 
lavano allegramente. 

— Tipi — dicova Nando mostrandole una bella 
bambola riccamente vestita. 

— Se mi piace?... È tanto bella!... 

— E pure, Fiamma, tu non lo sai, tu sei più bolla 
della bambok. Se ta sapessi come sei bella, se sapessi 
quanto bene ti voglio... 

La fanciulla lo spinse lontano con un braccio. 

— Ah non ci credi? Già tu sei una cattiva ra- 
gazza: tu non mi vuoi bene, Fiamma; tu vuoi bene 
a Rospaccio che ti porta sulle spalle e ti regala i 
grilli è gli uccelli, 

E l'attirò più a «è con un braccio. 

Poi tacquero : stettero un po'a guardare la campa- 

‘na piena di sole e si sentirono inebbriati dall’ odore 

dalle rose che sbocciavano.sul loro capo, dal canto de- 
li uccelli, dai caldi soffi di vento che carezzavano i 
Le visi. E Rospaccio intanto, dietro alla siepe, si 
sentiva a poco a poco gelare il sangue nelle vene e 
apriva pian piano il suo piccolo coltellino col manico 
di legno, di cui egli si serviva per rimetter le brac- 
cia alle bambole mutilate. 

— Mi yuoi dunque bene, Fiamma? Hai paura di 
dirmelo? È tanto tempo che ti voglio bene 6 tu non 
mi hai detto mai una parola! 

La fanciulla, con gli occhi perduti nel sole, non 

rispondeva; e Nando ja stringeva sempre, sempre più 
al suo petto. 
i ricordi delle fragole che io ti regaluvo l'anno 
passato? — È d'allora, Fiamma, che ti voglio bene e 
non te l'ho mai voluto dire. Ah: se le tue bambole 
potessero parlare!... 

Uno stormo d' uccelli svolazzava su le loro teste e 
accompagnava col canto le loro parole; Fiamma si ab- 


bandonava a poco a poco tra le braccia di lui; e Ro- 
spaccio dietro alla siepe si sentiva salire un fiotto di 
sangue al cervello, provava sul dito la punta del suo 
pucele coltello e allungava pian piano il braccio tra 
le spine, aspettando un'altra parola di Nando. Ma 
Nando non parlò: con gli occhi accesi e il cuore che 
gli picchiava nel petto come un martello, guardava 
Fiamma fremente, tutta rossa di sole, coi capelli scom- 
posti e le piccole braccia ignude; la interrogava con 
certi sguardi di fuoco. 

Fiamma girava intorno la testa come stordita, senza 
veder nulla; ma ad un tratto si volse, fissò gli occhi 
negli occhi di lui e comprese tutto. Allora Nando ab- 
bassò la testa su quella di lei e stette un po così a 
gustare in un bacio quelle labbra rosse come due fra- 
gole e quelle guancie fresche di giovinezza e di vita, 

Una pioggia di petali di rose mossi dal vento venne 
a cadere su que’ due corpi abbracciati e i convolvuli 
tremolarono su le loro teste come se volessero squil- 
laro d'allegrezza. Un merlo si levò, fischiando, dai ce- 
spugli è Rospaccio col braccio teso e il coltello stretto 
nol pugno fremava di desiderio e di vendetta e non 
mala ancora decidersi ad ammazzare Nando col col- 
tello per paura di ammazzare Fiamma di dolore. 

I papaveri continuarono a fiorire nel campo; le 
farfalle continuarono a svolazzare su i prati e le more 
cominciarono ad annerire nelle siepi; ma non c'era 
più Rospaccio che dotmiva con la giacchetta piegata 
a capezzale, russando boatamente al sole che gli bru- 
ciava il viso. Non c'era più; e che silenzio adesso per 
quella pianura! Neanche i tacchini c'erano più che si 
andavano arrampicando per le siepi in cerca di orti- 
che o andavano frugando nelle sagcocce di Rospaccio 
per rvi del pane; neanche le bambole dormivano 
più nel' prato. 

Fiamma o Nando corsero tra o quattro volte la 
montagna o la pianura senza paria mai trovare. Vi- 
sitarono dietro ad ogoi cespuglio e ad. ogni siepe, di- 
scosero în ogni burrono o s'arrampicarono sui greppi 
più alti, dimandarono a molti di que'che incontravano 
per la via. No, nessuno lo aveva visto. Rospaccio non 
cera. 

Ma un bel giorno, entrando nel giardino, trovarono 
smossi i sassi del muro e le aiuolo tutte devastato e 
ingombre di tacchini. Allora corsero per tutti i viali 
chiamando ad alta voce: Rospaccio! Rospaccio! Ma 
neanche qui era Rospaccio, 

Fiamma allora si cacciò le mani nei capelli, si ri- 
cordò ch'ogli quando aveva visto la prima volta la 
fontana aveva additato sorridendo ani acque verda- 
stre, e tomette che, spinto dalla curiosità, non vi si 
fosso precipitato dentro. Ma la fontana era tranquilla. 
Le ninfee con le loro larghe foglie verdi galleggia- 
vano placidamente su lo acque silenziose: la. Venere 
di marmo si specchiava ancora nell'acqua, ma il visino 
di Fiamma non sorrideva più come una volta tra le 
foglie della fontana. Tutto era al suo posto: solamente 
tra due bei fiori di ninfee non ancora dischiuse, gal- 
leggiava come un fungo gigantesco il cappellaccio 
bruno di Rospaccio. 

“Nando è Fiamma dettero un grido di sorpresa; ma 
i tacchini seguitarono avidamente a devastare le aiuole; 
una decina di pesci corsero a scherzare intorno al cap- 
pellaccio di lui; e uno stuolo d'api e di libellule, ron- 
zando allegramente, andò a cantare la ninna nanna a 
Rospaccio addormentato per seinpre in fondo ulle acque 
verdi e silenziose. 


G. Mirunpa. 
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TRA LE RETI. 


(Acquerello di Vincenzo. Montefusco). 


I lettori dell’ILLustRAzione sanno da un pozzo 
quanta grazia metta il Montefusco nei temi popolari 
di vita napoletana, 

L'acquerello del quale diamo l'incisione è all'Esposizio- 
ne di Koma e si fa notare fra i migliori per le qualità 
che rendono originale quest'artista gentile. L'amore di 
quel pescaforiello che non ha ancora un pelo al mento 
è espresso con tutte le grazie e le timidezze dell’ ado- 
lescenza. Egli si è messo una camicia fiammante e le 
brache bianche di bucato col sentore di lavanda, per 
adorare quella fabbricante di reti che ascolta commossa 
le ardito timidezze amorose del ragazzo inesperto ma 
appassionato. 

È un idillio tra quattro mura le cui finezze ed 
eleganza non hanno nulla di artificiale, ed hanno per- 
fetto riscontro in certe finezze delicate del linguaggio 
‘damore del dialetto napoletano che è ricco di soavis- 
sime espressioni per l’amore delicato e |’ adorazione 
rispettosa della bellezza muliebre. 


—_ o 


IL visasrRo pi Monicone. (Disegni del 


Jons Brows. 


LE NOSTRE INCISIONI 


ll disastro di Moricone. 


Venti chilometri distante dalla stazione di Passo- 
Coresa, — antico confine pontificio, — è situato il 
paesello di Moricone. Vi si arriva fiancheggiando una 
strada amenissima ornata di olivi e di altri alberi frutti 
feri. Moricone è divenuto in questi ultimi tempi centro 
dei lavori che la Società delle condotte d’acqua, — 
diretta dall'ingegnere Filonardi, — ha iniziato nella 
provincia di Roma per condurre acque potabili nei fi- 
Nitimi paesetti che ne mancavano assolutamente, 

La Società aveva appaltato i necessari lavori di 
sterro ad un certo signor Navarra, il quale aveva a 
sua volta ingaggiato 46 braccianti terrazzieri della 
provincia d' Aquila, — detti volgarmente regnicoli, 
perchè nati nell'antico reame di Napoli, — che erano 
sconomicamente alloggiati in una casa composta di un 
pianterreno e d'un primo piano, situata fuori dell'abi- 
tato. Si sa che per lavori di tal fatta si adotta il 
sistema delle mine. Perciò nella suddetta casa, un sot- 
toscala era stato scelto a deposito della polvere. 

Il giorno di giovedì 5 corrente, alle 5 antimeridiane, 
le campane dei Cappuccini svegliarono il caporale dei 
lavoranti Vincenzo Fioravanti, il quale vestitosi ed 
acceso, secondo il solito, il lanternino della camerata, 
invitò gli uomini a svegliarsi. Pochi minuti dopo, ecce 
un rumore diabolico che fece crollare la casa e rim- 
bombare î vicini monti. 

Quale scena straziante ! Gli accorsi non incontrarono 
che cadaveri carbonizzati, mutilati, asfissiati, 0 viventi 
fuori di Joro dallo spavento e dal dolore. Dei 46 uo- 
mini quattro soli 10 illesi!... I morti erano 18, ed 
i feriti, irriconoscibili, illividiti, 24, dei quali cinque 
assai gravemente: tra questi il caporale Fioravanti, del 
quale ricorreva il dì onomastico, e l’impresario Navarra. 

I feriti vennero in pesa ricoverati in una chiesuola, 
disegnata sul posto dal nostro Paolocci, e in parte 
trasportati entro il paese @ ricoverati nella casa, spe- 
cio di castello, del principe Borghese. 

Il sindaco di Moricone, che esercita l'avvocatura in 
Roma, era a letto con Ja febbre. Avvertito del disa- 
stro, partì alla volta di Moricone. L'arciprete, i pas- 
sionisti, le monache organizzarono le ambulanze. Intanto 
da Roma, dalla vicina Palombara e da Tivoli arrivavano 
le autorità, i medici, le barelle e gli apparecchi. Men- 
tre si procedeva al rinvenimento dei sepolti, la. piog-- 
gia cadeva fittà fitta e per l’ aria risuonavano gemiti 
@ pianti. 

Sette aquilani furono trovati completamente carbo— 
nizzati: erano quelli più vicini alla porta e che, an- 
cora addormentati, passarono dal sonno alla morte. Il 
primo illeso a venir fuori fu un ragazzotto che ritor- 
nato subito in sè disse, battendo con il piede i calci- 
nacci: — Qui sotto e è babbo. — Si scavò è si 
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trovò veramente il pover' uomo con la bocca e le pin- 
ne nasali piene di calcina, a metà soffocato, ma salvo 
al pari del figlio. Questi due hanno fornito i dettagli 
antecedenti allo scoppio. 

I contadini erano istupiditi : con gli occhi spalaneati 
miravano l'arciprete che entro una rimessa, doposito 
temporario dei morti,. dava l'assoluzione ai corpi sfor- 
mati, pietosamente ricoperti di cenci. 

E Ja causa di tanta rovina? Il caporale Fioravanti, 
col viso e le mani bruciate, non può parlare. Siccome 
si spera di salvarlo, un giorno potrà dire como ocea- 
sionasse, nel ritirare la polvere necessaria alle Javora— 
zioni della giornata, l'accensione del deposito. La ver- 
sione più accettabile è che il Fioravanti Jasciasse cadere 
il zolfanello col quale accese il lanternino, 


Il nuovo Tunnel di Posilipo. 


All'opera colossale dell’ imperatore Augusto, poscia 
rifatta e migliorata dal re Ferdinando d'Aragona, va 
tra poco a far concorrenza il lavoro degli operai moderni. 

La famosa grotta di Pozzuoli, cui s' uniscono tante 
memorie e dove alla tomba di Vigilio posta ad una en- 


trata trova riscontro quella del Leopardi, posta dal- 
l'altra, sta per avere una rivale: il nuovo tunne/ che 


| sviscera il monte Posilipo è quasi al termine e fra 


non molto sotto di esso passeranno non solo pedoni e 
carrozze, ma la locomotiva. 

Chi sa quanti anni impiegarono gli antichi romani 
nel forare sh grotta di Pozzuoli! L'epoca precisa in 
cui venne incominciato quel lavoro erculeo pei tempi 
d'allora, la signora; è noto solo che vi s'impiegavano 
circa 300 schiavi e non si ebbe che una via stretta, 
angusta, alta appona due uomini o larga per il pas- 
saggio di duo bighe. Anche gli Aragonesi per portarla 
allo dimensioni quasi odierno ebbero bisogno di molto 
più tempo che non si è posto oggi per il nuovo £un- 
nel, o tuttavia non si trattava che di allargare ciò 
che giù ora aperto. 

Invece oggi si è dovuto rompere il monte da una 
parte all'altra per la lunghezza di mille metri, e grazie 
alle macchine perforatrici ed agli istrumenti geodetici 
che permettono gli scavi da due punti differenti per 
unirsi nel centro 6 faro il nuovo £unnel, si è im- 
piegato poco più di un anno. 

Esso è fatto a spose della Società Belga dei Tram- 
ways, che nel contratto di esercizio fatto con la Pro- 
i Napoli, s'obbligò a costruire una linea la quale 
metta in diretta relazione Napoli e Pozzuoli. Lunga 

ezza si discusse e si studiò se era meglio allargare 

Frattnalo Grotta, ovvero aprire un nuovo. passaggio; 
quest’ ultimo fu deciso, sia per evitare continui pe- 
ricoli ai passanti, sia perchè non si poteva esser sicuri 
che il monte superiore resistasse alla vasta apertura, 
e sia ancora per non far perdere alla Grotta di Poz- 
zuoli il suo carattere storico monumentale. 

Il nuovo tunnel è spazioso, misura dieci metri di 
larghezza per dodici di altezza; avrà un doppio bina- 
rio per le carrozze dei /rami0ays, marciapiedi laterali 
per i pedoni 6 sarà illuminato a gas, come oggi! la 
Grotta sorella, Il disegno che pubblica l'ILLusrRAzione 
è preso dalla parte di Fuorigrotta; quella uscita è 
eminentemente pittoresca ; nel fondo, ben lungi, si vede 
lo sbocco di Mergellina che par finisca nel mare; nel- 
l'alto il pendio della collina, ricco di splendida e ri- 
gogliosa vegetazione, 

Fu nello sviscerare il monte che si fece una sco- 

erta archeologica di non lieve importanza. Quasi alla 
fino del tunne!, gli operai si trovarono innanzi ad un 
condotto che in linea retta tagliava il loto e quindi ve- 
niva diviso in due. Senza alcun fallo esso è un antico 
canale dei tempi romani, scavato nel monte;  superior- 
mente è a forma d'arco sul tufo naturale, nei lati è 
rivestito di fortissimo intonaco, Esso non potea servire 
che al passaggio delle acque, giacchè le sue dimen- 
sioni permettono appena il varco ad un uomo di re- 
golare; statura. Da dove comincia il cuniculo? 

Ecco una domanda cui finora non è dato rispon- 
dere, anche per il fatto che non è stato possibile per- 
correre ancora tutto l'acquedotto. Solo pare assicurato 
che esso venne costruito nel 65 dell’èra volgare da un 
certo Macrino, il quale lo percorse tutto, ed a segno 
delle sue escursioni ci lasciò non uno o due’ graffiti, 
ma proprio tre; due simili e varianti solo fra loro di] 
una parola, il terzo più importante così concepito: 
Macrinus. Diadumiini. Aug. L. Proc. Antoniani. 
disp. hic. ambulavit. a villa. Polli. Felivis. Quae. 
Est. Epilimones. Usque. Ad. II. Miliarium Paco- 
nianum. Nerva. Et. Vestino. Cos. | 

Da questa iscrizione risulta oltre alla gita del Ma- | 
crino anche il fatto che il condotto menava alla villa di 
Pollione Felice ed è noto che questi era un gran si- 
gnore di quel tempo che possedeva ville e terre lungo 


il golfo di Napoli. Di lui scrisse il poeta napoletano 
Papinio Stazio. 


dotto per Pozzuoli a Capo Miseno, 
della flotta romana. Ancor oggi poi si veggono le fa- 
mose cisterne o serbatoi d'acqua, e non è raro che nei 
lavori odierni che fa Ja società Veneta per condurre 
le acque da Serino a Napoli, gl’ingegncri s"imbattano 
in residui di opere romane, resti di vecchi acquedotti. 
Il Secundum Miliarium Paconianum, potrebbe be- 
nissimo indicare una misura viaria, come oggi i chi- 
lometri lungo una ferrovia. 

Checchè ne sia, -io mi penso che l'ultima. prrola 
non si può dire su questo canale se prima non è in- 
teramento percorso. Chi sa se non si troveranno altri 
La che ci dicano ove menava o donde partiva? 

‘apisco la grande difficoltà di percorrere questo lungo 
8 stretto 4urne/, che forse ad un qualche punto sarà 
interrotto da una qualche frana; ma non è men certo 
che dei tentativi bisognerà farne ed io non dubito che 
uomini preclari ed appassionati per le ricerche storiche 
quali il Ruggiero, il Minervino, il Do Petra ed altri 
non le faranno. 

Per il momento siamo nel vago e nella oscurità; 
osta materialmente è così profonda nel condotto che 
il valenta artista signor Nacciarone non ha potuto farne 
neanche il disegno, ed i lettori si debbono acconten- 
tare delle mie poche notizie. Nicora Lazzaro. 


Le feste d'Urbino. 


Il disegno che diamo in questo numero è tolto a 
schizzi mandatici dal signor Fiaccarini. Nel N. 14, fu 
parlato a lungo delle feste Raffaellesche dal nostro 
egregio collaboratore C. Ricci. 


Altri ritratti. 


A mons. Gastaldi, l'arcivescovo di Torino, dedichiamo 
un articolo speciale, come lo merita il degno sacerdote, 
Il bilioso serittore clericale che morì il 7 aprile a Parigi, 
non mefita più che i! cenno dedicatogli nello scorso 
numero: ma fu una figura caratteristica de’ nostri 
tempi. Abbiamo pure parlato del fedele servitore della 
regina Vittoria, lo scozzese John Brown. A. titolo 
curiosità vi diamo il ritratto suo; e poichè il m 
stà accanto al bene, vi diamo pure quello della nuova 
emula di Luisa Michel, che ha sopra di lei il vantag- 
gio di esser giovane, bella ed attrice. M.lle d' Erlin- 
court l'ha scappata bella; e il tribunale non ha tro- 
vato prove sufficienti per riconoscerla comecapo della 
banda che invase un meeting e bastonò il consiglier 
Guyot. La celebrità acquistata sì presto e sì male, 
come suole a -Parigi, farà correr li folla al teatro 
dove torna ad esordire. E il famoso numera uno è 


proprio quel P. J. Tynan, venditore di carta ad una 
staziono di ferrovia, che la polizia inglese crede ri- 
fugiato nel Messico, e di cui ha mandato il ritratto 
alle polizie di tatto il mondo ? Noi ne abbiamo avut 


uno nelle mani; ed eccolo qui sotto. Siamo pregati di av 
sare che chi piglia l'originale ha mille sterline di premio! 
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SCACCHI. REBUS. SOACCHI. 
PROBLEMA N. 317 Soluzione del Problema N. 312: 
Del signor W. Richter di Berlino, E PAG (Maluta). 
V Bianco. Nero. 
LA 14-b8 1. R d5-dd 
2. A b8-a7T:+ 2, R d4-d5 
3. R_bT-07 3, P_d7-d6 
PADRI 4. R c7-b6 4. R d5-di 
5. R. b6-c6 scopro 6 matta. 
Spiegazione del Rebus a pag, 238: () 1. P_dT-d6 
Piatire dolce impoverire. 2. R_bT-e7 2. R d5-di 
3, A_b8-aT+ 3. R d4-d5 
_—- | 4. Soguo come sopra. 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: Lodovico Ma- 
PASSATEMPO. rangoni di Vicenza; Caf Cavour di Novara; A. Vianello e 
Primo no l'Agia meridionale — Compagno di S. Vito al Tagliamento; Ing. Luciano 
L’altro-ta bano; ma può fur malo — salini di Viconza, — Sono errate le altre soluzion 


Spioga l'onigma sarai corale. — 


Itianeo. 
Il Bianco col tratto matta in guattro mosse, 


Metropoli. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 240; 


viateci, 


Dirig. cornispond. alla Sezione. Scacchistica 
dell'ILustRAzioNe: ITALIANA, Milano. 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


Dichiarazioni mediche. Li Dot: 
tor Semenza di Milano, in merito della 
tintura di Zaywya dei Fratelli Ubi. 
cini, cont esprimevasi (Vedi relazione 
del Dottor Faraoni al Congresso medico 
{| di orino): 


NO-FORTI 


RICORDI e FINZI 
successori » 
\ARI, Via Unione, 12, Milano. 


gNIONI ARTIEY,, 


“VINO 


CAMPANELLI ELETTRO 


FRATELLI ZEDA SOTT'ACQUA 


ROMANZO DI 


G. ROVETTA 


VENDITA E NOLO & TM prof. Luigi Ubicini nel discopriri Di sori sega to dr Un elegante vol. di circa 300 pagino 
Liana, signi brasiliani |l Esposizione di Milano del 1875. È G 

ERR PIANOFORTI |@ CHASSATNG Glicine anti eni eonvuenta moustaaceDeL 181, | - - Le 3: SO. 
Via Marino. 3, Mi AI di guarire malattie nicerose Fornitori della Ferrovie dell Alta Itala. | Uirigero Commissioni lia agl 


pportava tra noi Una 
peosint & DIAsTASE DI 


LI e dl 
i Agooti naturali © indispensabili della KBB{ 1° Podio ‘ed & far bandire Halle termpou- 
DIGESTIONE tlea lo molteplici e avariato forme di 
19 anni di suecesso rimedi e apecifc, ì Un 
stro gono l'organismo a le 
Aieey rd] ipeotema ca ‘quali lo gnstroontoriti, lo cistiti, le 
rato doi più aggradovoli pr eterno dixpopelo, le afazioni glandolari 
e tanti altri doni che il mercurio e 
lette, 1 bagni ed il fazzoletto. lJodio possono recare. Ti Tvyuya gua 
HOUBIGANT, risco ed è assolutamente innocno, 
? 2 L'egregio Dotto 
della Regina d'In- Avorio Victoria Roma in un suo ci 
ghilterro. pren PIRA Pensi nale delle malattie de 


soguonti dichiarazioni 
la tintura di Tayuyo 
cini: 


Îî già da qualche anno che il Dottor 
Farnoni di Pavia comunicò al Conggres 
so Medico di Torina una n 
leggonsi m 
guardanti l'a 
Tapya scoporto dall'agragio professor 
Lufgi Ubicini, quale sucerdaneo dello 
Jodfo è del mercurio nel trattamento 
della serofola. 

Alieno dall'empiriamo cle cotanto 
deturpa il decoro delle mediche disci. 
line. non mi sarei a) corto omancipato 
dai procettidella 
esempio di so 
fessor. Gamberini, 
Ambrosoli ed altri 
nell'applicazione del 


lencla del. 
Fratelli Ubi 


D’imminente pubblicazione: 


GIAPPONE E SIBERIA 


NOTE DI UN VIAGGIO 


È nell'rtrezo. Oriente al seguito di S.A, R il Duna di Genoma i 


DEL COLONNELLO 


LUCHINO DAL VERME 


nza gel'autorovole 


Tayaye non mi 


tica DI gvemse spi ito ad same nel ‘ensi da mé 
sai > i ; , Wjtrovati ribelli si comuni 
La prima edizione di quest'opera fu rapidamente esaurita, e ri- i ivi. E dallo” rintita» 
scosso l'ammirazione di tutta la stampa .taliana e straniera. Un 
Viaggio così importante merita l'onore di una nuova edizione illu- 7] ti 


strata, ed è quella che annunziamo ora. 
È un giro tutt'intorno all'Asia per circa quarantamila chilome- 
tri dei quali ben quattordicimila ottocento e quaranta percorsi per f 
terra attraverso le gelide sur e 0 tundra della Siberia e per la 
Russia, da Vladivostok a Milan), passando per le valli dell' Us- 
suri e dell'Amur, per Irkutsk, Tolbolsk, Mosca, Pietroburgo, Var- 
savia e Vienna! L'autore prende le mosse dal dì in cui a bordo 
della Vettor Pisani, comandata dal principe Tommaso di Savoia, 
salpava ‘dal porto di Venezia il 31 marzo 1879. La nuova edi- 
zione nel gran formato dell'e ITALIA » e delle altre nostre & 
opere di lusso, sarà ricea di incisioni originali dovute a fonti auten- ‘| 
tiche, grazio al una copiosa raccolta di fotografo aoguistato sppo- 
sitamento a Aden, a Calcutto, Penang, Singaporo, Hong-Kong, 
più che altrove in Giappono © a Vladivostok sulla’ costa di Tsr- 
taria. Inoltre, ci gioveranno per Ja Siberia orientale le fotografie 
eseguite dal signor l'umanof, che fu compagno di viaggio all'autore. 
Infine, S. A, R. il Duca di Genova ha messo graziosamento a ne 
stra disposizione i ritratti donati a S. A. dalle Loro Maestà, dai 
Principi © Principesse imperiali ed altri illustri personaggi del #|9 
Giappone! 2. È 
Edizione di gran lasso in-£ grande, formato dell'ITALIA, 
con numeroso incisioni originali o duo grandi carte geografiche, 
Uscirà a disponso di 24 pagine, 

UNA LIRA LA DISPENSA. 
Associazione all’opera completa: Lire 40. 
Estero : franchi Cinquanta, 

Dirigere Comm. e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


Isfelsisisisfsisisisisisisisisicisisistsfelsisiotle 


a fondo serofoloro 
le soluzioni di 
suppuranti con 

ed abbondante. fmpe 
il Taypuya un tonico 
minufsce la supporazione delle 


molli: ne eccita Ìa vogetazi 
di facilita la cicatri 


È 
È] competono all'acido fenico ed ni cam 
stici in genere. La tintura di Tu, 


diminuendo 1 
Gijzione putrida 
mando l'inter 

(| delle medesime, anzi potrebbe con- 
‘è il primato allo steaso ferro 
lescente, tamente reputato 
jo contro il fugo- 

‘uso esterno della 


lenismo ; inoltre e 


() plasie gl 
d|zione di continuità. 

Nello stesso articolo l'egregio autore 
descrive dettagliatamente i casi di 
i guarigione ottenuti col Tayuya e da 


i cui traaso argomento alle sue disqui. 
Ù 


dj Concessionari 
SINI e €. — Mila 


= 


MILANO, + Via Orso, N. 11, - MILANO, 


0 Va 
editori Fratelli Treves, Milano: 


È uscita la Prima Dispensa dei 


TESORI D'ARTE DELL'ITALIA 


CARLO DI LUTZOW 


Questa dispensa comprendo 
2 Incisioni all' acquaforte 
che rappresentano: Santa Barbara nella Chiexa di Santa Maria Formosa ; 
Statua equestre di B. Colleoni a Venezia. 

Comprende inoltre 8 ni in legno: La CA d'Oro a Venezia; Il 
Palazzo Dueale a Venezi gotici; Uno dei quadri dolla Leggenda 
‘o Carpaccio; Seoltura in legno di Marco da Vicenza, 
Slallo del Coro nella Chiesa dei Frari; Pala d'altaro di Bartolomeo Viva- 
tini; Senola di San Mareo; ed un ornato. 


Prezzo d'ogni Dispensa, L. 3. 
Associazione all'Opera completa, L. 75 


È uscita la Prima Dispensa dell 


ALBUM-RICORDO 
DELL'ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI A ROMA 


mm sx x. 


La Prima oa comprende i seguenti disegni tirati a 
parte su carta di gran lusso: La Facciata del Palazzo dell'Espo- 
sizione, — L'ottagono della scultura. - Refugium peccatorum, quadro 
di Luigi Nono. Euclide statua di Gaetano Ginotti. — La piccola 
nutrice, gruppo in marmo di Adalberto Cencetti; — e quattro pa- 
gine di testo in-folio. 

La Seconda Dispensa comprenderà : Le ultime oro della libertà 
Soneso, quadro di Pietro Aldi. - Benedicamus Domino, quadro di 
Anselmo Gianfanti. - Abele, statua di Giovanni Duprà. — Ingresso 
alle Gallerie della pittura, ecc., ecc. 


Prezzo d'ogni Dispensa UNA LIRA. 
ciazione al completo Album, Lire 10. 


Ass 


Questa settimana esco; 


LA CONTESSA SARA 


roxaxzo DI 
Gi OFEN HE 
Un vol. della Biblioteca Amena di 300 pag. UNA. LIRA. 
DELLO STESSO AUTORE: 


AMARE ED ESSERE AMATO 
(Le maître de Forge) 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


LALLUSTRAZIONE ITALIANA 


Luoi VeviLLoT. 


Mille D'ErtincouRT. 


Ali annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio. Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


uri 
OGGETTI LUMINOSI 
NELL’OSOURITÀ 


Questi oggetti di egfatto sorprendente, eseguiti in Tulotot 
stema Galimberti) su cristallo, appariscono di gi n quadro 
bellissimo e di notte. nell'oscurità, sono splendidumente flluminati. 
CRISTO LUMINOSO (copin da Van Dick), di om. 27 per 9 
Lo stesso di em. 27 por ll DARE 
Lo stesso di om. 18 per 16. 
POGGIACARTE (rogalo elegantissi 
son varie riproduzioni ; del 2 
© Puiche di Canova, 

L'effetto di questi oggetti è addirittura stupefacente. — Agenzia gi 
nerale per l'Italia presso l' Uficio di Pubblicità dei Fratelli Trevea, 
Corso Vittorio Emanuele, M dizione in provincia mediante 
l'aggiunta di 50 centesimi. Sconto ni rivenditori. 


Ka” NB. Questi oggetti eleganti ed artistici su cristallo non sono da 
confondersi con altri di gesso, e non contengono traccia di fosforo 0 
altra materia nociva. La Joro luce brilla perennemente. 


ELIXIR NUTRITIVO BIARD 


sana a Parigi, 15, Rue Réaumur, 
- ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 


Composizione essenziali Estratto di carne, Pep- 
sina, Diastasi, ncreatina o Quinquina. 
Questo elixir la cui composizione fu sottoposta a varli ospitali ed al- 
l'ap) ento generale dei medici, è riconosciuto come, l'unico fino ad 
, che sotto l'aspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte 
le condizioni necessari: levare le forze. 
deboli, po- 


ima può essere 
dotti geerori è VoSici che racohi 
o si è tonici che racchia 
ei quali la quinquina forma Ta base principale; 

È perchè contiene tutti i principii attivi della carni 

È digestivo perchè ha i principii necessari alla digestione: Pepsina. 
Diastasi @ Pancreatina. 

KP" Fino ad oggi non si è fatto nossun Elixir così efficace 6 buono al palato. 

Presso della bottiglia: LIRE CINQUE. 

Deposito generale per l'Italia presso l'Ufficio di Pubblicità del Fratelli 
Treves, Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, MILANO. — Bo 
logna, presso i Fratelli Treves. — Milano, Roma e Firenze, Finzi a Bian- 
chelti. — Napoli, Luigi D'Emilio, vin Roma, 418, — Pisa, Luigi Pi 
ninî, Lungarno Regio. — @. Magliotti, S. Remo. — Spedizione în Pro- 
vincla, mediante l' aumento di 50 cent. per ogni spedizione. 

Si cercano rappresentanti @ depositarii per le Provincie. 


PRONTA, CERTA 
e Radicale Guarigione ed Entinpazione 


CALLI 


ai piedi 


coi CEROTTINI preparati nella 


Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 9. 


L. 1,50 scat. gr. — L. 1 scat. picc. 
con istruzione. 


Inviando l'importo più Cent. 20 al 
Deposito Generale in Milano, A. MAN- 
ZONI 60., via della Sala, 10, 6 in Rom 
tessa Casn, via di Pietra, 91 — si ri- 
evono in tutta Italia franchi di porto 


CERTIFICATI 


Egregio sig. Bianchi 
Dei Cerottini per l'estirpazione dei 
Galli ch'Ella mi diede sin ini 1° ago- 
sto, io ne adoperai otto e mi guarirono 
perfettamente un occhio polino che 
mi tormentava da molti anni al dito 
mignolo del piede sinistro. pel quale 
scopo soltanto ne faci acquisto, seb- 
bene l'istruzione ivi unita non parla 

che di Oatti. 
Il Callo non è che su) 
polino invece s'infossa ed np- 
1 periostio, dal che ne risulta 
gior tormento e più difficile 
guarigione che difficilmente sì ottiene 
con altri merzi come io stesso ho pro- 

vato più volte inutilmente. 
Può dunque aggiungere alla detta 
istruzione, anche per gli Occhi polini, 
Î usati i detti cerottini con diligenza e 


Iciale , ma 


perseveranza. 
Dott. Pozzoli G1USEr 
Milano, 18 febbraio 1880. 


Egregio, sig. Dottove, 


Da oltre vent'anni fui tormentato da 
fierissimi Calli 6 nessun rimedio , 


GIGANTI - SIRACUSA - CÀMPORI 


UFFICIALI NELL'ESERCITO 


A RACCOLTAI.. 


Un elegante volume in-16. - ©, 3. 


Dirigere Commissioni e vaglia, agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


io decantata Tela all Arnica non 
ttuata, valsero a liberarmene. 
cato i Cerottini dal- 


Grato di tanto beneficio non posso 
a meno di esternargliene colla pre- 
sente la mia viva riconoscenza , pre- 

ndola di voler in pari tempo’ gra- 
}{ dire i miei più distinti osseq 
K| Di lei devotissimo 
si Vv. GENNARO TORTI 
» 104, Via Moscova, Milano. 
l Milano 4 Marzo 1 


AG 
ag 


[AAAAAAARLAAARI 


/ 1° GUARIGIONE INFALLIBILE 


9 garantita dei 


CALLI 


AI PIEDI 
mediante l' Eerisontylon Zulin, rimedio nuovissimo, 
di meravigliosa e sicura efficaci: 
Prezzo L. UNA al fliao. 


Si vendo In tutto le Farmaolo © principali Drogherie del Regno. 


Per domande all'ingrosso scrivere al Farmacisti Valoamonioa 
& Introzzi, soli proprietari è preparatori dell'Eorisantylon 


Pci È 
\SONTY1dy) 


Per essere certi di 
averlo genuino esi- 


IZ) 5 0, È 
ere sopra ogni 2-44, 4 , 
Siuecio la REaZZ ‘are re tas Pa Deb 
firma 


400444 
PREMIATO STABILIMENTO Î 


ZARA & ZEN 


Ammobigliamento completo di 
Appartamenti, Ville, ecc., in genere antico e moderno a secondì { 
delle più scrupolose esigenze moderne. 


Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei. propri. grandi 
magazzini. 
Milano, - Corso Magenta 32. - Milano, 
Catalogo illustrato a richiesta. 


ADALAAAAALALZALA ALIA ALLEATI 


ae 
E completo: 


GLI AMICI 


DI 


EDMONDO DE AMICIS 
Due volumi in-16. — LIRE SETTE. 


Dirig. Commissioni é Vaglia agli Editori Fratelli 7'reves, Milano 


Ranziwi Paravicini Carro, Gerente. 


STABILIMENTO, TIPOGRAFICO-LETTERARIO DRI FrareLLI Treves. 


